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LA STORIA DI QUESTO LIBRO 
Non è la prima volta che le Memorie 
del conte Giovanni Arrivabene si pubblicano 
per le stampe. Scritte nel gennaio del 1888, 
quando l'Autore profugo dalla sua terra 
natia, consolava le amarezze dell'esilio ed 
onorava la patria con studii fecondi e con 
una vita integerrima ed operosa, esse vid-
dero la luce a Torino nelle pagine di un 
periodico , la Rivistct C'onteniporanea , nel-
l'anno ì860. 
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Passarono dapprincipio quasi inosser-
vate al volgo dei lettori ; il merito però del 
lavoro non era sfuggito a qualche eletto 
ingegno, il quale aveavì ammirata la chia-
rezza, la spontaneità dello stile, le gentili ,, 
descrizioncelle, la potente immaginativa del-
1' Autore, e quel grand' uomo che fu il Gio-
berti, parlando di questo libretto ad un suo 
amico, disse: Lo scritto di· Arrivabene è 
di'vz'no, mi piacque infinitmnente; io vi tro-
vai un solo d?fetto , ed è quello di vederlo 
così presto finito. Che difetto invidiabile ; e 
quale elogjo migliore ? 
L'interessamento che gli eventi d.' Italia ~ 
aveano fatto nascere all'estero e la simpa-
tia che gli araldi dell'unità e libertà italiana 
aveansi guadagnata nell'Europa civile, chia-
marono l'attenzione di dotti stranieri anche 
sul modesto libretto dell' Arrivabene, ed in 
breve tempo le sue Memorie furono pubbli-
cate in Francia, in Inghilterra, in Germania 
nel rispettivo loro idioma. 
In Italìa pubblicate a parte nel 1860 . ~ 
dalla Unione Tipografico-editrice torinese, 
in brev' ora l'edizione fu esaurita avendo 
l'Autore, per quella generosità d'animo che 
I 
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lo distingue, voluto che una parte del pro-
vento della vendita venisse elargita ad isti-
tuzioni di beneficenza della sua città nativa. 
Nel 1870 un terza edizione di queste 
Memorie venne pubblicata in Firenze in uno 
e come prefazione agli scritti minori del-
1' Arrivabene, raccolti ed ordinati dal com-
pianto professore Dino Carina ; fu pensiero 
lodevole l'' avere posto innanzi agli scritti 
dell'Arrivabene quello che ci rivela il can-
dore dell' animo e l'integrità del carattere 
dell' uomo , agli altri che ci manifestano lo 
squisito buon senso del pensatore e l' accu-
rata erudizione dello scienziato. Con questa 
edizione, le Memorie dell' Arrivabene otten-
nero difusione fra gli studiosi di discipline 
economiche, e si rimediò in parte al lamento 
del Carina d'aver trovati pochissimi che di 
-esse avessero contezza. Ed una maggiore 
difusione l'ebbero dalla successiva splendida 
edizione mantovana del 1874, ma che per 
la scarsità della tiratura e per la elevatezza 
del prezzo si rende accessibile solo a pochi. 
Ed ora, per la quinta volta . si ristampano 
in edizione popolare, in seguito a cortesi 
sollecitazioni fatte all'Autore da distinti per-
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sonaggi, ed alle festose accoglienze fatte 
alla precedente dal gior11alismo italiano. -
Alla presente poi vien posto in fronte il suo 
ritratto, persuasi che sarà contemplata con 
simpatia l' effigie cl' un uomo il quale , tra-
verso una vita piena di tempeste e di guai, 
è giunto presso all'ottantottesimo anno, con-
servando tuttora l'attività di corpo e di mente 
cli chi è nel fiore della vita. · 
Ora, quale è il segreto di tanta fortuna 
del modesto librettino ? 
Non i soli pregi letterarii, ma gli am--; 
maestramenti e l'esempio che queste poche 
pagine ci porgono. 
Come l'uomo non sa a sufficienza cono-
scere quanto prezioso tesoro sia la salute se 
non quando cade in màlattia, così questo 
scritto richiamandoci alla memoria le ango-
scie ed i patimenti, i sacrifici e le tante fal-
lite speranze di un tempo in cui la patria 
gìaceva in servitù, insegna agli Italiani a 
mAglio apprezzare l' indipendenza e la li-
bertà conquistate, che costituiscono il più 
ricco retaggio di un popolo ; ci richiama alla 
memoria un passato, che rinvigorisce la vita 
del presente , la sostiene, la illumina e la 
f 
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innalza coi ricordi dei patimenti sofferti con 
dignità e coraggio. Ci porge l'esempio di 
un carattere grande, onesto, illibato e nobile 
nella sua semplicità, un modello su cui la 
nazione può e deve foggiarsi in ogni tempo 
avvenne. 
Mantova, 1875. 
Av,·. V. R . 
• 
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l' PREFAZIONE 
Per qucinto grcinde sia stata la parte da 
indz"viduì presa ciglì avvenimenti z'mportantì 
cke sonosi venuti succedendo nel corso di' 
loro vita, l'opinione pubblz'ca si mostrò ,ge-
neralmente severa verso coloro i quctlz' vol-
lero cke le Memorie loro venissero in luce 
essi· stessi viventi'. Nè l' importanza delle rz'-
velazionì in esse contenute, nè il merito loro 
letterario valsero a salvarli' dalla taccia dì 
essere statì spz'nti a ciò da,qli i·mpulsi di' una 
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vani'tà '{mpaziente. Sernbrerebbe quindi che 
pubblicando io stesso queste JJ1eniorie, i·o che 
vidi passarmi dùiand, pressochè inoperoso) 
i grandi f att:t' di un secolo che tanti ne vide 
compìersi, meritassi un .rrz'udizio ancor più 
severo. llf a il mio caso è diverso dai casi 
comuni. Io fuz' sostenuto in carcere; contu-
1nace, fui condannato alla pena capitcde. Le 
cagioni: vere dì sì dure sorti sono mal note 
nel mio paese, e ignote forse ajf atto in quelli 
nei quali' vissi 'in esilio. Esse possono essere 
state supposte da alcuni della natura di 
quelle che sono una macchia al carattere 
dell'uomo. La dif-esct della mia fama esigeva 
quindi' che esse fossero indubitatamente co-
nosciute in tutta la inte,qrità e la verìtà loro. 
Da cz'ò la necessz·tà che queste Memorie fos-
sero da me stesso date alla stampct. D' al-
tronde io sono gz'unto sì presso al termz'ne 
naturale de' giorni miei, che esse possono 
essere considerate quasi JJ1 e morie di oltre 
tomba ; e· d' altronde ancora, come vi sta 
scrz'tto in fronte, e come la coscienza della 
poca ,mia personale importanza, lo richie-
deva, esse non si riferz'scono che ad una breve 
epoca della mia 'oita. Ad eccezfone dz' due 
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note recenternente dettate, io pubblico queste 
llfemorie quali .fitrono scritte ventidue anni· 
sono, quando io giaceva tuttora, sotto i colpi 
dell' avversità; e ciò faccia onde sia posto 
dinanzi al lettore il ritratto dell' anùno 'Jnio 
quando trovavasi in quello stclto che suolsi 
considerare il misuratore del grado di forza 
di cui l'animo umano è dotato. E, per ultimo, 
JJossedendo io alcune lettere cli Silvio Pellico 
Cl me · dirette, mi è sembrato, facendo tacere 
la modestia, sia pel molto che è discorso di 
lui in questo scritto , sia perchè z'l menonio 
prodotto della sua penna porta l' ìmpronta 
dellcl candida anima sua, ·mi è sembrato, 
dz"co, fare cosa conveniente, compz·ere quasi 
un dovere, rendendole cli' pubblz"ca rag1:one. 
Torino, z'l 30 clprìle 1860. 

I. 
La maggior parte della mia vita è scorsa oscura, 
senza vicende, vuota di avvenimenti degni di essere 
notati e divulgati. 
Ma in una breve epoca di essa mi sono occorsi 
di quei casi che, narrati, sogliono svegliare simpatia; 
e insieme ad uomini, degni i più, ed alcuni celebri 
ora pei patimenti che durarono, io presi, picciola 
parte in vero, ma pur parte ad una natura di fatti 
che appartengono oggimai alla storia del mio paese. 
Raccontare que' casi, dire, con verità, qualche 
cosa di particolare intorno a questi uomini ed a 
questi fatti, io l' ho giudicata ad un tempo opera 
umana e di buon cittadino. 
Un'altra considerazione a ciò fare mi mosse. 
I tentativi da noi fatti nel 1821 pc~r migliorare la 
condizione politica d'Italia riuscirono vani. Quindi 
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nè la santità della causa, nè la purità delle inten-
zioni, nè la posizione sociale del maggior numero 
di noi, valsero a scamparci dai morsi della calunnia. 
Noi fummo accusati di progetti sovvertitori dei troni, 
della religione, della morale, di progetti crudeli, 
sanguinarii. Questa semplice narrazione mostra ad 
evidenza quanto quelle accuse fossero menzognere (i). 
Nello stendere queste pagine io mi sono guar-
dato a tutto mio potere, come da falsi amici, dalle 
lagnanze sulla sorte mia, dal declamare contro i 
miei avversari ; e ciò feci per rispetto verso i lettori 
e verso me stesso, e per amore mio proprio. Perchè 
i vinti nelle lotte politiche, colla intemperanza delle 
ciancie, anzichè muovere a compassione gli uomini 
in generale, chiudono i cuori anche di coloro che 
hanno comuni con essi i sentimenti e le opinioni ; 
laddove sottomettendosi essi con dignità, senza 
vane querele, ad un destino inevitabile, strappano a 
forza la stima anche dall' animo dei proprii nemici. 
E l'essere io parte interessata, appassionata, mi ha 
pure rattenuto dal portar qui giudizio della condotta 
di quegli avversari. I miei giudizi non potevano a 
meno di essere parziali, e quindi senza peso alcuno. 
Io narro il vero ; ciascuno giudichi a sua posta. 
L'epoca della mia vita di cui qui si tratta, com-
prende principalmente gli anni 1820, 1821 e 1822. 
Alla chiara intelligenza di essa giova però che il 
lettore porti meco rapidamente lo sguardo sugli anni 
che più da presso la precederono. 
Allorchè nel 1805 Napoleone stabilì il regno 
d'Italia io avea diciott' anni. Quel regno ne durò 
, 
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nove ; ed io, fiorente di giovinezza, traversai quegli 
anni, sì pieni di grandi avvenimenti, nel più completo 
e vergognoso ozio, senza quasi punto curarmi delle 
pubbliche cose. E non fu che dopo la caduta de 1 
regno d'Italia eh' io incominciai a prenderle a cuore. 
Io vedca, per dir così, divelta una pianta, la 
.quale, invigorita dagli anni, favorita dalle circo-
stanze, avrebbe potuto crescere in modo da coprire 
di sua grande ombra tutta quanta Italia; ed io ne 
senti va vivo dolore. 
Le leggi, l'esercito, la moneta, le persone, le 
cose, tutto insomma del caduto regno io amava ; 
e quanto il nuovo governo veniavi sostituendo io 
prendeva in avversione. 
Nacque quindi in me ardente una brama di 
indipendenza italiana , di libere istituzioni. Questa 
brama io andava nudrendo e stimolando colla lettura 
di quanti più libri e giornali francesi mi veniva fatto 
di procurarmi. E di questi frutti proibiti io facca 
parte principalmente a coloro che in politica senti-
vano come io sentiva ; e un po' ne toccava anche 
agli indifferenti, ed a chi aveva opinioni contrarie 
alle mie, e persino alle autorità civili italiane, ed 
alle militari austriache. 
Nelle corse frequenti eh' io faceva a varie città 
d' Italia, io string·eva i legami d'antiche amicizie, e 
venia contraendone di nuovi con uomini i quali aveano 
meco conformi le opinioni, i <lesiderii, le speranze. 
Tra gli antichi amici io conto primi in Milano 
Gonfalonieri , Berchet, Pecchi o ; in Brescia i fratelli 
Ugoni e Scalvini (2). 
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La conoscenza mia con Confalonieri rimonta sino 
al 1807. Egli era allora un bello ed elegante giovane, 
novello sposo a donna in cui la bellezza, la grazia, 
i gentili modi armonizzavano mirabilmente insieme. 
Io usciva per la prima volta di Mantova, e mi 
avventurava in quello che rni pareva allora gran 
mondo di Milano. I Milanesi solevatio guardare un 
po' d' alto in basso i provinciali, cosicchè io mi 
accostava ad essi con titubanza ; e non fu che più 
tardi che divenni intimo a quei tre. 
Coi tre bresciani la conoscenza e l' intimità 
nacquero quasi simultaneamente - eravamo tutti 
uomini di provincia. 
Tra i nuovi amici pongo in prima linea, in 
Milano, monsignor de Breme, Pellico, Borsieri, Porro. 
In B!'escia, Mompiani (3). 
Monsignor de Breme e Pellico vennero a Man-
tova nel 1816, e furono raccomandati a rne dal 
signor Acerbi, il nordico viaggiatore. 
I confini che a quell'epoca separavano i partiti 
politici in Italia non erano per anche ben precisi. 
Due o tre anni dopo il signor Acerbi non avrebbe 
certo dirette a me quelle due persone. 
Monsignor de Breme erasi recato a Mantova per 
mettere in iscene un suo dramma intitolato lda; e 
Pelìico ve l' aveva seguito per amicizia, per genti- ~ 
lezza d' animo , a fine di dividere con lui le noie 
inseparabili da tal sorta di faccende, e godere dello 
sperato trionfo dell'amico. Il dramma non ebbe buon 
successo. Monsignor de Breme era un colto uomo, 
appassionato pegli studii, di animo nobile, di modi 
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gentilissimi, innamorato del bene e del bello, ma il 
genio drammatico natura glielo aveva negato. ·r due 
amici si trattennero in Mantova circa un mese. Io li 
vidi sovente, e di essi e di quel mese serbai ognora 
cara memoria. 
Nella state del 1819 io viaggiai la Svizzera in 
compagnia degli Ugoni. Lo spettacolo, nuovo per 
me, di un paese libero; il conversare con uomini 
liberali, mi fecero sentire più vivamente il peso della 
dominazione straniera, e sopportarlo con insofferenza 
maggiore; parere più brutta e vergognosa la ser-
vitù; e crebbero in me la brama di vedere l' Italia 
indipendente e libera. Al ritorno in patria varcai i 
confini tenendo in mano l' Italia, itscente il settem-
bre 1818, di Angeloni, quell' innocuo libro ; eppure 
mi parea portar meco la quintessenza del liberalismo. 
Tale il mio modo di vi vere , tale lo stato del-
l'animo mio alla vigilia del 1820. Il che faceva ripe-
tere sovente ad un patriota del 1796, uomo esperi-
mentato: << Arrivabene , tu finirai nel fondo di un 
carcere >>. Io rideva di quel profeta di sventure ; ma 
se la profezia di lui non si avverò fu purn caso. 
La rivoluzione di Spagna mi mise in cuore una 
immensa gioia, aprì l' animo a grandi speranze, lo 
riempì di entusiasmo. 
Quegli uomini ritornanti d'esilio, uscenti di car-
cere, avendo ora potere di far espiare i patimenti 
sofferti a chi con tanta scelleratezza li avea imposti 
loro; eppure generosi, obblianti le offese, moderati , 
umani, rifuggenti . dalle vendette, quegli uomini io 
ammirava, io amava come concittadini, come fratelli. 
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Tutto assorto nei grandi fatti di Spagna , ecco 
un'altra rivoluzione, quella di Napoli, che mi tocca 
più da vicino, che può immantinente soddisfare ai 
miei desiderii, mutare in realtà le mie speranze. 
Questi avvenimenti portarono in me al colmo 
l'esaltamento politico, il quale non mi spinse però 
ali' azione , ma si venne appagando- della lettura di 
qualche gazzetta napoletana, e del conversare cogli 
amici sugli eventi della giornata. 
Io anelava ad un mutamento in Italia, e per 
amore di essa, e come occasione di operare; di 
op erare quaìche cosa che mi valesse la stima, me-
ri ta sse la lode de' miei concittadini. Io era però 
pronto a seguire qualunque altra via che condu-
cesse a questo scopo. E così, trovandomi in Brescia 
ed avendo visitato una scuola di mutuo insegna-
mento che Mompiani vi aveva stabilito ; ecco, dissi 
tosto a me stesso, ecco un modo di far del bene e 
distinguermi ad un tempo. Ritornato in Mantova, 
misi immediatamente mano alla fondazione di una 
scuola di simil genere. 
In due mesi io avea raccolto in essa circa 
duecento fanciulli di varie età e condizioni. Essa 
era piuttosto un esperimento del metodo che una 
scuola regolare. Molti fra gli scolari sapevano già 
leggere e scrivere allorchè vi entrarono. Alcuni 
però eranvi venuti ignoranti affatto q neste arti, ed 
in breve tempo le avevano apprese ; cosicchè io era 
fie ro del buon successo. 
Io dimorava alla Zaita, mia villegg iatura , sei 
miglia distante da Mantova. Tutti i giorni io mi 
,., 
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recava alla scuola. Quei giorni furono i più felici 
della mia vita. I piaceri l'uomo li deriva da varie 
sorgenti, quasi tutte più o meno impure : la felicità 
ei non l' attinge che alla fonte purissima del retta-
mente oper;:i.re. 
Gonfalonieri e Porro in Milano, Filippo Ugoni 
a Pontevico, ed altri altrove, aveano stabilite scuole 
di mutuo insegnamento. 
Questi istitutori dilettanti corrispondevano in-
sieme sulle difficoltà che incontravano nell' appli-
cazione del metodo , sul modo di sormontarle , sul 
miglioi:amento da introdursi nelle scuole , ed uno 
visitava quella dell'altro. 
Le idee politiche aveano ceduto il campo alle 
buone azioni, immediate. Eravamo tutti compresi 
della gioia che entra nell' animo di chi esce per 
la prima volta dalle rotaie della vita comune, ed 
imprende qualche cosa di bello e di g·eneralmente 
utile; tutti consecrati alla missione rigeneratrice del 
popolo, a cui ci sembrava essere destinati e che 
pensavamo poter agevolmente compiere. 
Ma noi ci eravamo fatta una strana illusione, 
da cui fummo tolti ben presto, L' insegnamento 
mutuo, a somiglianza di tante altre invenzioni, era 
insegna di partito , del partito liberale. Il governo 
austriaco doveva quindi essere avverso ad esso; nè 
potea comportare che uomini eh' ei sapeva nemici 
suoi, concordi già nel pensiero, lo divenissero pure 
nell' azione, ed acquistassero, per via dell' insegna-
mento, influenza sul popolo. Egli quindi ordinò che 
le nostre sCU(_•le fossero chiuse. 
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Ricevuto appena l' ordine fatale, io corsi a Mi-
lano, mi presentai al vicerè, e ne implorai da 1 ui la 
revocazione o la sospensione almeno. Egli accolse 
benignamente la mia àomanda, e mi permise di 
tenere aperta provvisoriamente la scuola. Io ritornai 
a casa pago pel presente e pieno di speranza pel-
l'avvenire. Ma alcuni giorni dopo l'ordine è rinno-
vato. Io ricorro una seconda volta al vicerè il quale 
con tuono alquanto severo mi disse che bisognava 
ubbidire. Ritornai a Mantova, andai alla scuola. I 
fanciulli stavano ansiosi, come accusati i quali aspet-
tano la sentenza che li deve asso! vere o conda.nnare ; 
e quando udirono che non v' era più speranza, che 
forza era separarci per sempre, fu un pianto uni-
versale. L'afflizione non potea però a meno di essere 
in essi momentanea, alla superficie del cuore. In me 
avea radice nel più profondo di esso. Io avea preso 
abitudine ad una seria occupazione, compiendo al 
tempo stesso un'opera buona. Trovarmene privo ad 
un tratto, era un gran vuoto nella vita , era cosa 
insopportabile. 
Per distrarmi, per consolarmi, andai in Toscana 
insieme a Scalvini. 
Mi piaceva anche avvicinarmi a Napoli, quel 
vulcano, quel faro rivoluzionario, verso cui erano 
allora volti, da cui erano attratti, abbagliati gli 
sguardi de' liberali dì tutta Italia. Cessata l'azione 
benefica, le idee politiche venivano riprendendo 
l' impero sull' animo mio. Mi intrattenni con alcuni 
liberali toscani della rivoluzione di Napoli. Scrissi 
in Lombardia, per la posta, alcune lettere impru-
2f> 
denti, e vi portai un opuscolo, in cui erano posti a 
confronto il dispotismo di Napoleone e quello del-
1' Austria, ed il primo era detto sublime almeno; in 
cui, per provare che anche senza i re le pubbliclie 
cose stamio ( sono parole del!' autore), era data ad 
esempio l'America. Questi furono i pochi peccatuzzi 
liberali che coq:unisi durante il mio soggiorno in 
Toscana, ed a cagion de' quali non ebbi a fare peni-
tenza alcuua. Ma questo viaggio fu indirnttarnente 
cagione a me di serii guai. 
Alla vigilia del mio andare in Toscana, Porro 
rn' incaricò di levare dal collegio di Siena il di lui 
figliuolo maggiore Giberto. Io doveva condurlo meco-
alla Zaita, ove il padre sarebbe venuto a prenderlo. 
Giberto ed io arrivammo alla Zaita verso la metà 
di settembre, e pochi giorni dopo fummo ivi rag-
giunti da Porro, i duo suoi figliuoli minori e Pellico-
precettore loro. 
Io ospitai quindici giorni queste care persone. 
La vivacità giovanile di Porro, l' amenità di carat-
tern ed il colto ingegno di Pellico, la lietezza dei 
tre giovanetti, aveano fatto della Zaita un ostello 
di gioia e di contentezza. 
Noi facemmo sovente delle escursioni ai vicini 
vilìaggi. Giovi qui menzionarne una. 
Porro, Confalonieri e A. Visconti avevano im-
portato in Italia in questo stesso anno 1820 un bat-
tello a vapore: il primo che vi apparisse. Partendo 
da Pavia, doveva esso scendere il Ticino, entrare 
in Po, andare a Venezia, e viceversa. Giunto però 
alla foce del Mincio, dovea risalire questo fiume, 
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tre miglia circa, sino a Governolo, e deporre qmv1 
le mercanzie dirette a Mantova, ove il battello, a 
cagione _, di certi sostegni, non potea arrivare. Esso 
faceva il primo suo viaggio all'epoca appunto in cui 
Porro e i suoi erano alla Zaita. Questa è distante 
cinque miglia da Governolo. Noi ci recammo quivi 
il giorno indicato per l'arrivo del battello. Ambe le 
rive del fiume erano gremite di popolo. Dopo molte 
ore di ansioso aspettare si vede di lontano una 
colonna di fumo, poscia. il battello ; è silenzio uni-
versale ; ma allorchè giunto esso dalla parte del vil-
laggio ,· lo rase11ta, e girando maestosamente sopra 
sè stesso va a ferm&rsi all' oppo:.:;ta riva, tutti gli 
astanti fanno echegg·iare ambe le sponde di un 
immenso plauso. 
Un ,giorno, mentre Porro e i figli erano nel 
giardino, Pellico ed io stavamo in una stanza seduti 
supra un · sofà. Parlavamo dell' Italia, del modo di 
rigenerarla. Tutto ad un tratto Pellico esclama : -
Arrivabene, per rigenerare l'Italia voglionvi società 
secrete, bisogna farsi carbonaro. -- Sarebbe pazzia, 
replico immediatamente io; sai bene che fu pro-
mulgata non ha guari una legge che condanna a 
morte i carbonari. Si può giovare all' Italia senza 
affigliarsi ad alcuna setta. - Gli usciti nel giar-
dino rientrarono in casa; il nostro dialogo fu inter-
rotto, e non fu mai poscia ripreso. 
Verso .il 6 ottobre, Porro, affidatami la gestione 
degli affari risultanti dall'arrivo del battello a vapore 
a Governolo , partì co' suoi alla volta di Milano. 
Il 13, Pellico vi fu arrestato (1• ). 
., 
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II. 
Circa alla metà di febbraio del 1821 ricevetti 
in Mantova una lettera di Confalonieri, nella quale 
rn' invitava a recarmi immediatamente in Milano a 
fine di regolare seco lui i conti del battello a vapore. 
Credendo io essere proprio questo il motivo di una 
sì subita chiamata, e giudicando che nessuno incon-
veniente potea nascere da un indugio messo alla 
partenza, io mi trattenni alcuni giorni in Mantova. 
Giunto in Milano, trovai Confalonieri gravemente 
ammalato. I medici gli aveano proibito di parlare e 
di udire. Dopo una breve conversazione a gesti, in 
cui ci sforzammo di esprimere le emozioni a cui i 
nostri cuori erano in preda in quella grave emer-
genza ( chè veniasi maturando in quei giorni la rivo-
luzione piemontese) , io me ne partii ..... e nol rividi 
che sedici anni dopo, allorchè reduce egli dallAme-
rica, ed espulso di Francia, venne a ricoverarsi nel 
Belgio, nel castello di Gaesbeck , in seno a quella 
famiglia, la quale sembrò ognora considerare, non 
essere stata essa meno de' propri conesuli maltrat• 
tata dalla fortuna ad altro fine, se non perchè fosse 
larga verso essi di soccorsi, di consolazioni, di ospi-
talità. Oh come era egli da quel di prima mutato ! 
Come i rientrati omeri, gli occhi immobili, e più 
ancora il depresso spirito, davano chiaramente a 
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divedere che profondo il dolore, grandi erano stati i 
patimenti sofferti. 
Una mattina, era sul finii· di febbraio, capita 
da me Borsieri : - Presto, vestiti, e vien meco: -
Dove? - In campagna da Pecchio; a tre miglia di 
Milano ; ei ci aspetta in carrozza sulla piazza. -
Io vo nella stanza da letto per vestirmi, ma non vi 
trovo i miei panni. Ritorno a Borsieri e gli dico : 
- Non posso uscir teco perchè non ho di che ve-
stirmi, i miei panni il domestico li ha certo chiusi 
nella sua stanza. - Tosto rimediato, soggiugne 
Borsieri, manda per un fabb1·0 e fà aprire la stanza. 
- E così feci, e mi vestii in~ fretta e partimmo. 
Entrato in carrozza, i due amici mi dissero il 
perchè s'andava in campagna. Trattavasi di discutere 
le misure da prendersi nel caso che i moti_ rivolu-
zionarii, che stavansi preparando in Piemonte, fossero 
venuti ad iscoppiare, e i Piemontesi giunti in Milano. · 
Io feci loro osservarn che avevano male scelto a 
ciò la compagna. Se fosse d'estate a meraviglia, 
nulla di più naturale; ma d'inverno, col suolo co-
perto di neve , lasceremo traccia cli noi come le 
ruote sulla neve. 
Arrivati alla campagna di Pecchio, fummo ivi 
raggiunti da Benigno Bossi, e dal consigliere Carlo. 
Castiglia. E così eravamo cinque, Pecchio, Borsieri, 
Arrivabene, Bossi e Castiglia. Si parlò della rivolu-
zione piemontese, ma stando sulle generali ; nessuno 
sapeva, od almeno nessuno disse nulla di preciso. 
Si convenne che sarebbe stato opportuno il prepa-
rare i quadri di una guardia nazionale ; si misero 
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innanzi de' nomi ; i nomi delle persone giudicate le 
più proprie a formare una giunta di governo , a 
coprire le cariche le più importanti. Si fece cenno 
di un proclama da pubblicarsi all' ingresso de' Pie-
montesi in Milano, ed intorno a ciò Pecchi o disse : 
- Spetterebbe a Gonfalonieri il sottoscriverlo, ma 
eg·Ii è ammalato ; Io firmerai tu Arrivabene. - Io 
me ne scusai, non per paura, io non ne avea pur 
l'ombra, ma allegando, il mio nome non essere abba-
stanza noto in Milano da dar peso ad un proclama 
sotto cui fosse posto. A questi discorsi ne successero 
altri d'altra natura, si mangiò, si bevette, e ciascuno 
andò poscia pe' fatti suoi. Da questo momento a 
quello in cui scoppiò la rivoluzione piemontese scor-
sero dodici o quindici giorni; chè il primo movi-
mento fu fatto in Alessandria il 10, il secondo in 
Torino il 13 marzo. Nell'intervallo i cinque non si 
riunirono più; nessun d'essi, per quanto mi sia noto, 
si adoprò a mandare ad effetto le proposte misure ; 
ed io non seppi degli affari del Piemonte se non 
quanto ne seppe la generalità dei Milanesi. 
Circa all' epoca stessa, una sera, ad ora tarda, 
venne da me Pecchio. Egli ci disse ( Scalvini era 
meco) che le faccende del .Piemonte camminavano 
bene, ma che v'era scarsezza di danaro, difetto sopra-
tutto di cavalli, per gli uffiziali dello stato-maggiore; 
,, ricorreva a me per danaro. lo non ne aveva in casa;, 
gli promisi 1,000 franchi per la mattina seguente. 
Per non generare sospetto fu stabilito che mi recassi 
a certa ora in certo luogo, ove avrei trovato persona 
che li avrebbe ricevuti. E così feci. Presi il danaro 
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a prestito ad un amico, al quale lasciai travedere 
l'ùggetto a cui era esso destinato, cosicchè pochi 
giorni dopo varie persone mi chiesero se era vero 
che io avessi dato una grande somma di danàro per 
la causa piemontese. I mille franchi, passando di 
bocca in bocca, erano diventati una grande somma, 
la quale subì poscia altra metamorfosi , come sarà 
detto più tardi. 
Pecchio partito , Scalvini ed io ci mettemmo a 
fare serie riflessioni. Convien dire che i rivoluzio-
narii piemontesi sieno in ben basse acque, se hanno 
ricorso ai lombardi per danaro. Che ponno mai gli 
eserciti di Piemonte, di Napoli, che può mai Italia 
tutta, quand'anche tutta si sollevasse, forze nella 
massima parte indisciplinate, sconnesse , contro le 
disciplinate, le agguerrite, le omogenee forze del-
1' Austria, spalleggiata dal gran colosso, la Santa 
Alleanza! L'impresa è superiore alle forze degli 
Italiani, è assurda. Si fatta conclusione non mi con-
dusse però, come sembra natmale, a ritrarre il piede 
dal periglioso sentiero' in cui l' aveva posto. Ma la 
cosa non era sì naturale, nè sì facile, come pare a 
prima vista. Che misura poteva io prendere'? Far 
parte agli amici della mia scoperta'? Essi avrebbero 
detto che io l'aveva fatta a traverso il prisma della 
. paura. Partire da Milano senza avvertirli '? Avrebbero 
detto peggio. E poi io amava trovarmi vicino al 
luogo ove doveva svilupparsi un nodo politico di 
tanta importanza ; e poi il mio amor proprio era un 
po' lusingato dall'essere io, in Milano una specie di 
rappresentante della mia provincia; e poi io era 
> 
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spensierato. Rimasi dunque in Milano. La nuova del 
movimento di Alessandria mi giunse l' 11 marzo. Io 
non so ciò che fecero gli amici miei. Io mi trattenni 
ancora tre giorni a Milano, e poscia me ne ritornai 
a Mantova, alla mia vita consueta, come se non mi 
fossi mi::;chiato di nulla, come se in quel momento 
non si stesse decidendo il destino d' Italia ed il mio. 
III. 
Era ì'ultimo venerdì' di maggio 1821. Io era alla 
Zaita in compagnia di alcuni amici. Erano le due 
dopo mezzogiorno. Faeea gran caldo. Io mi era riti-
rato nella mia stanza e stava sqraiato sopra un sofà, 
al buio, sonnacchiando. La mia casa è situata circa 
trecento passi distante dalla strada postale che da 
.Mantova conduce a Modena. La strada è soda, cosic-
chè le carrozze correndovi sopra fanno gran rumore. 
Io odo un suono lontano di carrozze ; il suono si 
appressa; corro alla finestra; veggo due carrozze 
antrare nel viale. Scendo precipitosamente la scala, 
ed ai piedi di essa trovo cinque persone , una delle 
quali in uniforme, colla spacta al fianco. Comprendo 
• bene chi sono , immagino a che vengono , ma pure 
lo chiedo loro. Duo d'essi risponde: - Siamo messi 
del governo: ed abbiamo ordine di visitare le di lei 
carte. - Io li conduco per tutta la casa. Carte non 
ne trovano; e non ve n'erano. - Ora, dice quegli 
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dm aveva già parlato, conviene eh' ella venga con 
noi a Mantova , dobbiamo visitare anche la di lei 
casa di città. - Offrii loro da pranzo ; non accetta-
rono. Feci portar dei rinfreschi , ne presero. Io li 
trattai insomma, o fosse sentimento esagerato dei 
doveri dell' ospitalità, o vanità di mostrarmi uomo r 
superiore a qualunque vicenda, o piacere di far con-
trastare la mia condotta coll' ufficio che essi adem-
pivano: e v'era forse un po' di tutto ciò; io li trattai 
piuttosto come ospiti che come strumenti di scia-
gura. Io faceva il disinvolto, ma soffriva assai; ed 
ora, quindici anni dopo, nel ritornare, nel fermarmi 
col pensiero su quel momento, un brivido mi scorre 
per le vene. Gli amici, i domestici erano ammutoliti. 
Montai in carrozza e andai a Mantova con quella 
dura compagnia. 
Conversando colla persona che mi stava seduta 
a fianco, io cercava di scoprire se il dramma in cui 
ella ed io rappresentavamo le dtrn parti principali 
avrebbe avuto triste o lieto fine; fu invano. 
La visita delle carte in città fu lunga; io era 
però tranquillo sul risultato di essa, perchè mi tenea 
sicuro di non possederne d' importanti. Andai errato. 
Ciò che a mio giudizio non era importante, lo fu 
a quello d'altri. Trovarono una lettera, la quale fu 
cagione di patimenti a persona a me particolarmente 
affezionata; ma di ciò in appresso. 
Finita la visita, fui condotto al1a polizia. Ogni 
passo che io faceva con simil gente togliea un poco 
del verde alla speranza, mi menava dritto al car-
cere. Fui ivi chiuso in una stanza. Scorsa un' ora, 
33 
entrò il direttore di polizia. - Ho ordine, mi disse, 
di mandarla a Venezia davanti alla Commissione 
istituita da S. M. per giudicare gli accusati di car-
boneria. Ho ragion di credere, soggiunse egli, e 
furono parole cortesi , eh' ella non sarà che interro-
gata, e sarà poscia lasciata in libertà. - Erano le 
otto di sera. Dall'ora dell'arrivo alla Zaita dei mal-
augurati visitatori a questa, non ne erano scorse 
che sei ; ma l' intervallo era stato riempito da sen-
sazioni sì nuove e forti e dolorose, che io era rifinito. 
Chiesi al direttore di polizia che la mia partenza 
fosse differita sino alla mattina seguente al che egli 
acconsentì. 
Andai a casa mia accompagnato da un nuovo 
commissario , quelli eh' erano venuti ad arrestarmi 
essendo tutti scomparsi, e da due gendarmi in abito 
borghese. Io mi misi a letto; il commissario stette 
nella mia stanza seduto sopra una poltrona; i due 
gendarmi nell' anticamera sdraiati sopra un mate-
rasso. Io non chiusi occhio in tutta notte. Mille tri-
sti pensieri mi assalirono la mente. Mi dava animo 
però il non essere carbonaro, il non saper nulla di 
carboneria : chè alle parole dettami da Pellico alla 
Zaita io non aveva dato importanza alcuna ( e chi 
potea immaginare che ne avessero?) ed ogni traccia 
di esse era sì bene cancellata dalla mia mente, che 
questo essere mandato a Venezia, davanti ad una 
Commissione che aveva per ufficio speciale il giu-
dicare gli affari di carboneria , non bastò a richia-
marvele. Prima di giorno mi alzai di letto ; il com-
missario dormiva o faceva sembiante di dormire. Il 
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mio domestico Giuseppe, un buon tedesco, mi portò 
il caffè. Egli rimase nella stanza e mettea meco 
mano ai preparativi della partenza. Egli mi andava 
dicendo all'orecchio: Fugga, Fugga! Nella stanza 
è un'alcova, ov'era posto il letto. L'alcova comunica 
con un gabinetto e da questo per una scala si ha (" 
accesso a tutta la casa. 
La mia casa paterna è vastissima; ha uscita per 
sette porte che mettono in due contrade. Fuggire 
_di casa mi sarebbe stato agevolissimo. Ma dove rico-
verarmi'? A qual porta battere '? Come uscire di città, 
fortezza'? Come arrivare ai confini'? - Non fuggirò, 
dissi a Giuseppe, non fuggirò ; al più tardi fra un 
anno ci rivedremo, 
Alle quattro del mattino montai in carrozza. Il 
commissario si pose al mio fianco ; i due gendarmi 
in iscerpa. Alcuni amici erano in istrada davanti 
alla mia casa, venuti. a darmi un addio che- potea 
essere l'ultimo. 
Appena uscito di città, io interrogai ripetuta-
mente il commissario intorno alla Commissione di 
Venezia. Era della massima importanza per me che 
essa non avesse altro ufficio che quello di punire i 
delitti di carboneria. Il commissario era uomo rozzo, 
male educato; ma siccome egli rispondea a seconda 
de' miei desideri, io lo presi in affezione. Io mi for-
zava di leggere; ma solo gli occhi leggevano, la 
mente aveva altro che fare. 
Giungemmo la sera a Mestre. Ci mettiamo rn 
. gondola. La laguna è agitata, oscuro il cielo; fa · 
vento, piove; la natura armonizzava colla presente 
r 
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fortuna e Io stato dell'animo mio. Verso mezzanotte 
entriamo in Venezia. Traversando il Canal grande, 
vidi trasparire dalle finestre di due palazzi un chia-
rore di lampade, e mi venne da essi all' orecchio il 
suono di gente che stava allegra. Scendiamo al pa-
lazzo . ducale. II commissario parte; io, guardato dai 
due gendarmi, mi pongo a sedere sopra un banco 
sotto i portici del palazzo, alla poca e tremula luce 
d' un fanale presso ad estinguersi. Il commissario 
stette assente un' ora. Ad udirlo parea che nessun 
carceriere volesse ricevermi, che mi si desse ricetto 
in una prigione per favore. Il commissario, i due 
gendarmi ed un quarto personaggio venuto nuova-
mente in iscena, il carceriere, mi accompagnarono 
alla prigione improvvisata per me. 
Durante il viaggio io non aveva preso che de l 
caffè e del pane; mi feci portare un po' di cibo, ma 
i bocconi non andavano giù, e poscia mi gettai sul 
letto. Che notte fu quella! In men di due giorni che 
mutamento di stato! Di abitatore di una villeggia-
tura abbellita da me, circondato da contadini affe-
zionati, sotto un cielo ridente, nol mese di maggio, 
festa deJ campi in Italia; d'uomo in buona fortuna, con 
pensieri· di viaggi, di nozze, di belle ed utili azioni, 
fatto abitatore di ....... una prigione ; in mano di ne -
mici potenti, stranieri, irritati; ignorando quali destini 
mi fossero serbati, ed avendo ragione di immagi-
narne, di temerne dei tristissimi. 
Spuntato appena il giorno, sbalzai di letto, e 
corsi alla finestra. Io vedea da essa molta parte di 
Venezia; e sotto me un ponte, e la chiesa di San 
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Marco, entro cui, penetrando il mio sguardo a tra-
verso i vetri delle finestre, io vedeva i preti uffi-
ciare, i fedeli inginocchiati a pregare, e da cui mi 
giugneano all'orecchio i canti e i suoni dell'organo. 
Al primo apparire del carceriere - Che ponte è 
quello, gli domando io, che prigione è questa? 
Quello el xè el ponte dei Sospiri; questo el xè un 
piombo. - All' udire il nome di quel ponte non mi 
commossi gran fatto. Io era troppo assorto nella 
mia presente sciagura per avere lagrime da spar-
gere sui passati miseri che varcarono quel ponte; 
e per quanta male opinione io potessi avere delle 
mani in cu-i era caduto, io sapea bene che da esso 
io non avea nulla a temere. De' piombi pure io me 
n' era fatta una sì spaventosa immagine, che trovai 
quello in cui mi aveano chiuso, una prigione comune, 
sucida, e nulla peggio. 
Verso mezzogiorno ritorna il carceriere e mi 
annuncia che i giudici processanti mi chiamano di-
. nanzi ad essi. Egli mi introduce in una grande sala. 
Erano in essa quattro persone; cioè tre giudici: 
Salvotti tirolese, un vicentino ed un austriaco, di 
cui non mi ricordo i nomi, ed un segretario, Rosmini, 
pure tirolese. La Commissione era completata da un 
·presidente, il conte Gardani di Mantova (antico amico 
di casa mia) e da un altro giudice Tosetti; ma questi 
non prendevano parte agli esami. Salvotti era bello 
della persona, occhi nerissimi, nera e folta capiglia-
tura; egli era elegantemente vestito; abito nero e 
pantaloni di seta neri. Il vicentino era pure un bello 
ed elegante giovane. Salvòtti fu l'interrogatore prin-
t 
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cipale. Fatte le solite domande di età, di patria, di 
condizione, ecc., egli mi chiese se non avessi mai 
letto fogli di Napoli, e la famosa, a quei tempi, can-
zone di Rossetti; chi me l'aveva data'? l'aveva io 
comunic-ata ad altri'? Risposi arditamente non avere 
mai letto fogli napoletani, sebbene ne avessi visto 
soventi volte. Ma, non so come, ebbi la debolezza 
di dire che Porro aveva portato la canzone di Ros-
setti alla Zaita, e eh' io l'aveva letta ad alcune per-
sone in Mantova. Indicai però fra esse un amico 
dell'Austria, come scudo protettore del!' altre. Seppi 
poscia eh' esse furono tutte chiamate alla Polizia. 
Quale negò, quale convenne del fatto; nt• ssuna ebbe 
a E;Offrire altro disturbo. In questa occasione espe-
rimentai per la prima volta quanto sia arduo a per-
sona veritiera il rispondere no ali orchè è sì; anche 
a gente che tu sai mirare alla tua ruina, ed in onta 
del danno che sia a venire da questo sì, a te stesso 
e ad altrui. Quando io negava di avere conoscenza 
di un fatto che mi era noto, io m' avvedea di impal-
lidire, cosicchè preodea del tabacco che i giudici 
m' offrivano, a fine di avere occasione di strofinarmi 
il volto col fazzoletto e farlo ridivenire rosso a forza. 
Salvotti insistette perchè io confessassi aver man-
data la canzone a Brescia agli U goni ; ma io non 
l'ave a fatto, e mi fu agevole quindi il niegarlo. 
Il mutuo insegnamento fu pure un campo su 
cui ebbi a sostenere una lunga e dura battaglia (5) . 
Salvotti volea eh' io convenissi avere fondato la 
scuola in Mantova, proprio col disegno di cattivarmi 
l'affezione del popolo; da trarne partito poscia nei 
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futuri contingenti rivoluzionarii. Io non convenni mai 
di ciò, senza che fosse d' uopo dì prender tabacco, 
perchè non era. - Ama ella le costituzioni? domandò 
il Salvottì. - Sì, rispos' io. - Ma concesse libera" 
mente da principi? - Certo. - Molte altre domande 
eì mi fece, ma tutte insignificanti, estranee tutte 
alla carboneria. 
L'interrogatorio durava da più di quattro ore, 
quando Salvotti, alzandosi ad un tratto in pi~di, vi 
mette fine con queste parole: Pellico le lia confidato 
alla Zaita di essere carbonaro ; era dovere in lei il 
denunziarlo al gove1·no, ella nol .fece, qitindi ella è 
rea del delitto di non rivelazione (6). 
Queste parole gittarono, come lampo, una luce 
improvvisa nel1a sconvolta mia mente, e richiama-
ronmi alla memoria il breve dialogo eh' ebbi alla 
Zaita con Pellico sulla carboneria. Negare era age-
vol cosa, ed è ciò che uomo calmo e di esperienza 
avrebbe fatto. Ma a me non passò neppur per mente 
di negare. Io invece, con accento di sdegno, escla-
mai : - Come, denunziare, tradire l'amico, l'ospite ! 
Che leggi son queste? le più immorali del mondo. 
Mi condannino pure. Mi trovassi mille volte in simil 
caso, farei mille volte lo stesso. Pellico non mi ha 
poi detto, essere egli carbonaro, ma bensì che volea 
o couvenìa farsi tale. Ciò è sì vero, eh' io ne lo 
sconsigliai. Sì sconsiglia mai uomo dal commettere 
azione che egli abbia già consumata? Dunque anche 
secondo la legge io non son reo. Questa forza i sud-
diti a rivelare al governo i carbonari; ma essa non 
va tant' oltre da costringerli a denunziare i discorsi 
I 
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sulla carboneria che essi siano per udire, o il de-
siderio che una persona manifesti di entrare, o che 
altri entri nella setta. 
Io avea talmente ragione, che i giudici non 
poterono a meno di dire, la situazione mia essere 
stata difficile e delicata. Ad ogni modo, soggiunsero 
essi, alle leggi bisogna ubbidire. Mi consigliarono 
poscia a star di buon animo. Circostanze attenuanti 
militavano '.in favor mio. Pellico stesso avea detto 
eh' io non avea accolte le sue proposte ; e con 
queste parole mi rimandarono in prigione. E in 
questo caso fu un bene per me il dire schietta-
mente il vero. Il concordare della mia deposizione 
con quella di Pellico provava evidentemente la mia 
innocenza. 
Tolga Iddio eh' io faccia carico a Pellico di 
aver ripetuto alla Commissione di Venezia lti po-
che parole sulla carboneria corse fra noi due alla 
Zaita. Egli, com' io, come altri, non avrà saputo 
resistere a quell' impulso che spinge a dire il vero, 
avvenga che può. Io faccio poi anche la congettura 
seguente : Pare in realtà che Pellico fosse carbo-
naro, o credesse almeno di esserlo; che Laderchi 
e Maroncelli, venuti di Romagna, lo affigliassero 
alla setta, nella state del 1820, sebbene non ue 
avessero i poteri; eh' essi partecipassero per lettera 
ai superiori loro la fatta conquista, e chiedessero 
la legittimazione del loro operato; che affidassero 
la lettera ad un sarto concittadino loro, il quale 
recavasi in patria, e che la Polizia infine, o per 
tradimento del sarto o con. altro mezzo, venisse in 
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possesso della lettera; ciò che determinò l' arresto 
di Maroncelli, Laderchi e Pellico. Questi dopo vari 
mesi di prigionia e di ripetuti tormentosi esami, 
annoiato, veggendo accumularsi contro sè le prove, 
spaventato dalle ininaccie dei giudici, ove egli si 
ostinasse a tacere, lusingato dalle promesse loro, 
ove si decidesse a parlare, avrà confessato di es-
sere stato ricevuto carbonaro. Allora i giudici gli 
avranno fatto osservare eh' ei si era recato alla 
Zaita poco dopo questo avvenimento, e che vi 
era rimasto molti giorni; che era impossibile, se 
si considera allo spirito di proselitismo proprio dei 
settari, ed alla conoscenza eh' egli avea delle opi-
nioni di Arrivabene, eh' ei non lo avesse fatto car-
bonaro pur esso. Gli avranno fatto credere che pos-
sedevano indizi, prove forse di ciò; meglio per lui 
dire intera la verità. Pellico, posto in tal modo alle 
strette, avrà risposto : Gli è tanto vero eh' io non 
ho fatto carbonaro Arrivabene, che avendogli confi-
dato, per provarlo, che io voleva farmi tale, egli me 
ne sconsigliò (7). 
Lo sfogo eh' io diedi al mio giusto risentimento, 
la natura delr accusa, e l'impossibilità in cui erano 
i giudici di provare il contrario di quanto io asse-
riva, rialzarono l'abbattuto mio spirito. E se non 
fosse stato il timore che la Commissione non ve-
nisse scandagliando e scuoprendo quel po' di vita 
politica che io avea vissuto in Milano alla vigilia 
della rivoluzione piemontese ( e che non avrebbe 
essa fatto in tal caso di me, se non esitò ad im-
prigionarmi in seguito alla deposizione di un solo 
,: 
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individuo, la quale era piuttosto una discolpa che 
un' ·accusa '?), io sarei rimasto in prigione con am-
mo sereno, certo d' uscirne presto trionfante. 
L'agitazione morale a cui io era stato in preda, 
dal momento in cui mi arrestarono sino a questa 
ora, avea reagito sul fisico. Io avea la febbre. Il 
custode chiamò il medico della prigione. Ei venne 
e mi ordinò non so che medicina. Egli era un uomo 
di sessant' anni all'incirca ; parlava colle lagrirne 
agli occhi della repubblica di Venezia, benedicendo 
al tempo stesso il nome dell' imperatore d'Austria; 
portava nelle dita due enormi anelli di diamanti; 
egli era insomma uno di quegli uomini di cui si va 
spagnendo la razza. 
Il martedì mattina entra nella mia prigione il 
carceriere, seguito da tre persone. Una d'esse viene 
a me e mi dice di seguirla. Ma dove'? Ella lo saprà 
fra breve. Le due altre si caricano delle mie robe; 
usciamo tutti. I tre nuovi venuti ed io entriamo in 
una gondola. Essa gira a destra a sinistra. Io era 
stato altra volta a Venezia, ma solo per pochi giorni. 
In quel labirinto di canali, tutti simili, io non sapea 
orientarmi ne congetturare ove fossi condotto. Ec-
coci fuori di Venezia. Allora quegli che avea già 
parlato, mi dice, essere egli il custode della prigione 
di San Michele di Murano, e che ivi mi conduce. 
" San Michele è una isoletta poco distante dalla più 
grande isola su cui è post0 il villaggio di Murano, 
celebre pei lavori di vetro. San Michele era un con-
vento che gli Austriaci aveano convertito in prigione 
di Stato. 
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Traversando un cortile vidi due prigionieri alla 
finestra. Uno cantava una canzone sull' Italia e ·la 
libertà; l' altro, tenendosi con un braccio all' infer-
riata, esclamò: Quand òriserons-nous ces fers? 
Io fui condotto alla prigione destinatami. Per 
giug·nere ad essa convenia passare per una stan-
zaccia in cui dormivano due sbirri. La mia prigione 
era una stanzetta, stata prima quartiere di soldati. 
Le pareti, in parte scrostate, in parte coperte di 
figure fantastiche, e peggio, fatte con carbo11i. Il 
pavimento mezzo selciato di mattoni, mezzo smat-
tonato; ridotto in quella misera condizione l' anno 
prima da un turbine, il quale avea rovinato molta 
parte del convento. Fu forza al custode, in quella 
terribile emergenza, rompere le consegne, e mettere 
insieme prigionieri che non dovevano nè vedersi nè 
parlarsi, . e così furono ricominciati i processi, e pro-
lungata di molto la loro cattività. Ritornando alla 
descrizione della mia stanzetta, essa avea due fine-
strucce, senza scuri; larghe sbarre di legno faceano 
ufficio di inferriate; penetrava per esse poca luce di 
giorno, troppa la notte. Le imposte combaciavano sì 
male, che al primo acquazzone la stanza divenne un 
lag·o. V'era un letto, due scranne coperte di paglia, 
un armadio, una tavola, ed uno spycchio. La vista, 
da essa, ad alta marea, era tutta bella. Murano, la 
laguna, i monti del Trevisano. Ma a bassa marea la 
laguna, di specchio d'acqua, era trasmutata in vasta, 
fetida pianura di fango, in cui vedeansi qua e là muo-
versi a stento persone, sprofondandosi fino alla cintola, 
mezzo nude, alla caccia dei così detti frutti di mare. 
.. 
• 
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Mi atterriva il pensiero di passare la state in 
quell' isola. Vi cadrò certo ammalato, vi lascierò 
forse le ossa, dicea a me stesso; eppure vi passai 
estate ed autunno in buona salute, il che attribuisco 
alla vita sobria e regolare che era costretto menarvi, 
ed all'essere stato uso, fino dall'infanzia, a respirare 
un' aria consimile nelle patrie paludi. 
Io stetti un mese solo in quella stanzuccia; soìo 
uomo, ma con numerosa compagnia d' insetti. Ne 
contai ventinove specie diverse: innocui tutti, tranne 
gli scorpioni, di cui io avea grande ribrezzo e paura; 
non fui però mai morso da essi. Quasi ogni mattina 
ne appariva qualcuno lungo le pareti sotto il davan-
zale. Ciò che era spavento a me era gioia al custode, 
il quale prendea gli scorpioni, e vivi li tuffava e 
chiudeva in una boccetta d' olio; a suo dire, l' olio 
impregnato dell'esse::iza dei corpi dì quei ( li com-
piango quasi) poveri insetti era ottimo rimedio alle 
ferite. 
Fui interrogato una seconda volta nell' isola 
stessa, ove i giudici si erano recati. Dell' accusa 
principale non si fece motto. Domande vaghe. Sal-
votti ritornò sulla canzone di Rossetti. Chiamare 
- mercenarie legioni di schiavi - i soldati di Sua 
Maestà! Io risposi che poteano esservi nella canzone 
espressioni disconvenevoli, ma che infine non era io 
che l' avea composta; e l' averla letta non era poi 
enorme delitto. 
Colsi questa occasione per dire ai giudici, che 
io era uomo di campagna, uso vivere all'aria aperta 
ed a molto camminare. Chiuso fra quattro mura, 
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la salute se ne andava; duro trattarmi in tal guisa 
per una colpa immaginaria. Vi è un giardino nel-
1' isola, mi permettessero di passeggiarvi. - I giu-
dici acconsentirono, limitando la passeggiata ad 
un'ora per giorno. 
Il giardino è vasto. La prima volta che vi entrai 
volli conerlo pel lungo e pel largo, ma il custode 
mi trattenne, e disse aver ordine di non lasciarmi 
passeggiare che in una parte di esso, e di starmi 
sempre a fianco. Mi tacque la ragione del divieto, 
ma io me ne avvidi ben tosto. Sulla parte proibita 
del giardino dava la finestra di una prigione, in cui 
era qualcuno eh' io non dovea vedere, e da cui non 
dovea esser veduto. 
Il camminare all' aria aperta, anche in s't an-
gusto spazio e per sì breve tempo, mi fece g1·an 
bene. Una convenzione fatta col custode dava una 
apparenza di libertà a' miei passi ; egli rimaneva 
a sedere, ed io non oltrepassava mai certo punto 
fissato da lui. La condiscendenza dei giudici ( e 
simile favore non era stato accordato a nessun altro 
prigioniero, e fu c,agione d'invidia, ed era naturale 
che il fosse) rialzò anche l'animo mio, e lo aperse 
alla speranza. Io dicea a me stesso : se essi hanno 
ceduto sì presto alle mie preghiere, egli è che ca-
pjscono anch'essi, che la fu una grande ingiustizia, 
una gran leggerezza l' arrestarmi. Fui difatti assicu-
rato dal giudice Tosetti, che egli ed il Presidente 
erano stati d'opinione che il solo deporre di Pellico, 
fosse stato pme contrario, mentre . era favorevole a 
me, non era cagione sufficiente a determinare il mio 
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arresto; ma i tre altri giudici furono d'opinione con-
traria, e quindi essa prevalse. 
Un dopo pranzo, mentre io passeggiava nel 
giardino, passò, rasente il muro di esso, una bar-
chetta con entro due pescatori. L' uno domandò al-
1' altro : - (Josa xè quel signor clte spaseza là solo 
soletto ? -- El sarà un carbonaro, rispose l' altro. 
- Ohe cosa xei sti carbonari, che cosa voleveli far ? 
-- I voleva tirar zo l' lmperator. 
Un giorno viene da me Salvotti, e coll'accento 
d' uomo che arreca buona novella, mi dice che non 
sarei più lasciato solo, che fra breve avrei avuto un 
compagno. 
Sì fatto annunzio, anzichè consolarmi, mi mise 
in cuore una grande tristezza. 
Io avea fatti venire molti libri da casa. Il 
giorno io leggeva, faceva estratti di opere altrui; 
piani di opere mie ; scrivea lettere che non do-
veano mai essere mandate, ponea sopra carta pen-
sieri che non doveano mai essere comunicati ad 
alcuni. 
Serbo ancora impressi in mente, parola per 
parola due squarci di quelle mie prigionesche com- · 
posizioni. Ad un giovinetto distinto per precocità 
d' ingegno, ed alla istruzione del quale io avea 
promesso provvedere, io dicea : 
« E tu, giovinetto, che mi scherzavi intorno 
« nei giorni della libertà, come proseguirai tu nel 
« cammino della vita ! Tu hai gustato in mia casa 
« i piaceri dell'agiatezza, e voglia il cielo che non 
<( ti abbiano guasto il cuore. Una mediocrità quale 
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<.1. era la tua, una mediocrità che non conosce con-
« dizioni, pretese migliori, è forse ciò che rende 
« più felice l' uomo. Ma ritornare ad essa dopo 
« averla abbandonata, ci riesce penoso; ci sem-
« bra di essere umiliati, e siamo certamente meno 
« felici di prima. Ma io, anche dal carcere, giun-
« gerò sino a te, farò che tu possa compiere il 
« corso de' tuoi studi; che tu possa occupare un 
« posto onorevole nella società; e se fosse fatale 
« che su questa tena norr ci avessimo più ad in-
« contrare, sovvengati qualche volta che uno sven-
" turato ti volle del bene, e versa qualche lagrima 
{< alla sua memoria ». 
Ed a me stesso, per pure persuadermi eh' io 
non avea meritato la sventura da cui era stato 
colpito: 
« La compassione, tu l' hai sentita come si 
« sentono le .passioni; tu hai sempre amato i tuoi 
<< simili; non hai mai odiato i tuoi nemici; nè Ii 
« odii pur ora, sebbene tu li vegga insultare al tuo 
« infortunio ». 
Così passavano rapidamente, non senza diletto, 
le giornate. E · a sera dondolandomi sopra una se-
dia, tenendo gli occhi fissi alla chiesa di Murano, 
dorata dai raggi del sole cadente, ed ai lontani 
monti, o al più lontano cielo, io riandava col pen-
siero le cose scritte il giorno, e recitava, non senza 
versar qualche lacri'ma, que' passi che il cuore avea 
più che la mente dettati; improvvisava qualche 
verso sulla mia presente fortuna, e li cantava so-
pra vecchie arie, o su cantilene inventate da me 
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al momento stesso. Passavano barchette con entro 
contadini, ritornanti dalla città, i quali tutti, sem-
pre, cantavano una certa loro monotona, ma pure 
non disaggradevole canzone. - Ohe bel cappel 
Marianna - Olze bel cappel Marianna, ecc. -
Appariva talvolta in lontananza una barca da cui 
partiva e mi giugnea per l' onda . all' orecchio una 
mesta, soave, armonica cant.ilena; erano cannonieri 
boemi, i quali veniano sulla laguna a cantare patrie 
canzoni. Tutto ciò cagioi;iava al mio cuore solitario, 
emozioni melanconiche e care ad un tempo. Là pre-
senza d' un altro facea sparire tutto l' incanto di 
quelle beate sere. 
Mentre io stava sopra questo triste pensiero, 
s'apre la . porta della prigione, ed entra il custode 
seguito da un vispo giovanetto. Ecco, dice il pri-
mo, il di lei compagno, egli dimorerà . nella stanza 
contigua, e la porta . rimarrà aperta. Egli era il 
conte Laderchi d'i Faenza. Ci mettemmo tosto a rac-
contarci i casi nostri, a tenere consulta sul modo 
di difenderci, a calcolare le probabilità favorevoli 
e contrarie a ciascuno di noi. Egh sostenea essere 
impossibile eh' io fossi dichiarato reo: Io non potea 
dare a lui, pel caso suo, una eguale intera rassicu-
razione. 
Egli era stato, pe1· cosLdire, p_restato dal gover-
no pontificio all' austriaco, perchè la Commissione 
di Venezia lo confrontasse col professore Ressi. Era 
sfuggito a Laderchi, essendo egli in prigione, ove 
fu mandato dopochè venne arrestato in Milano, aver 
detto al professore Ressi, in casa di questi, esser 
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egli carbonaro. La deposizione di Laderchi fu comu-
nicata dal governo pontificio all' austriaco, il quale 
arrestò Ressi, e fece venire di Romagna Laderchi 
perchè fosse confrontato col primo. Ebbe luogo il 
confronto. 
Laderchi ripetè dinanzi alla Commissione, in pre-
seoza di Ressi, quanto aveva egli deposto in Ro-
magna. Ressi si lagnò, rinfacciò a Laderchi la sua 
condotta, i guai in cui l'avea posto. Laderchi, triste, 
commosso, gli disse: Ella vede, non sono neppur io 
sovra un letto di rose. - Egli ritornò dal sostenuto 
confronto, disperato, piangente. Il professore Ressi 
fu, come reo del delitto di non rivelazione, condan-
nato a quindici anni di carcere duro. L' imperatore 
ridusse la pena a cinque anni; ma vi fu chi la ri-
dusse più ancora. Ressi morì in S. Michele di Mu-
rano, prima che gli fosse comunicata la sentenza e 
la commutazione della pena. 
Nel mese di luglio venne a trovarmi mio 
fratello Francesco. Il segretario Rosmini lo accom-
pagnava. Scendiamo tutti quattro nel giardino ( La-
derchi avea pure ottenuto il favore di passeg-
giare). Noi due fratelli camminavamo innanzi, Ro-
smini e Laderchi alcuni passi dietro noi. Mio fratello 
mi dice sottovoce : - Hanno arrestato Scalvini. 
- Per qual motivo? - Per una lettera trovata a 
Mantova .... , I due dietro, accortosi forse Rosmini 
del parlar nostro sommesso, si avvicinarono tanto, 
che non fu possibile a mio fratello il dirmi di più. 
Ma queste poche parole ftrono però bastevoli a 
sbandire dal mio povero cuore quel tanto di sere-
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nità e di pace che la speranza di uscir presto di 
prigione vi avea posto. 
Io torturai lunga pezza la mente affine di scuo-
prire qual lettera avesse potuto dar motivo ad una 
sì severa misura. Scalvini slanciava bensì di quando 
in quando nelle sue lettere dei tratti sardonici sul 
governo austriaco; ed io faceva altrettanto scri-
vendo a lui. Ma non avevamo mai tessuto in esse 
trama, l' ombra pure di una trama; e noi le affi-
davamo bonariamente alla posta. Pensa e ripensa; 
mi sovviene alla fine, che in una scrittami nel 1819 
da .Milano , Scalvini avea parlato in termini irri-
verenti dell' Imperator d' Austria. Questa, dissi a 
me tosto, questa è certo la lettera che ha cagionato 
l' arresto di Scalvini; e ben mi apposi. Nel 1819 
dovea recarsi a Milano l' Imperator d'Austria. Il 
governatore della Lombardia avea incaricato Monti 
di scrivere una cantata per quella occasione. Scal-
vini e Monti si vedeano sovente. Scalvini onorava 
in Monti il poeta, ed amava l' uomo; che se eg·li 
avea molti difetti, avea pure ottimo cuore. Monti 
facea caso della perspicacia e del fino g·iudizio critico 
di Scalvini. Questi va un giorno da Monti, il quale 
sdegnato gli dice: - Sai, il governatore mi sforza a 
scriYere una cantata per l' arrivo dell' Imperatore. 
Si fauno giuoco di me, sanno bene eh' io non amo 
l'Imperatore. - In onta di questa ripugnanza, Monti 
compose la cantata. In quella fata! lettera Sca!vini 
mi dava conto cli ciò nel modo sopraccennato. 
Nessuno, tranne io a cui era stata diretta, avea 
letto la lettera; e se non veniva la Polizia a stur-
~ 
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barla dallo scaffale su cui giaceva, da oltre due 
anni, polverosa, vi sarebbe ancora, ignorata da tutti, 
e da noi stessi obbliata. Scalvini fu tenuto nove 
mesi in prigione a Milano, dopo il qual tempo il 
tribunale avendo deciso che i termini in cui egli 
avea parlato dell'Imperatore non erano titolo suffi-
ciente a stabilire una procedura criminale, ei fu ri-
condotto a Brescia, sua patria, e lasciato libero, 
previa reprimenda del presidente di quel triLunale. 
Scalvini soffrì assai in prigione. Vi cadde gra-
vemente ammalato, e forza fu trasportarlo nella in-
fermeria, ove ebbe a vicini di letto, assassini; per 
infermieri, assassini. Egli ebbe molto a lodarsi di 
essi. Gli portarono grande rispetto, gli mostrarono 
gran deferenza ed ebbero di lui affettuosa cura. Egli 
trasse partito da una sì dolorosa e strana vicenda 
per istudiare una natura d' uomini, che senza essa 
avrebbe sempre ignorata; ed ebbe occasione di co-
noscere, che pocbi umani, o nessuno forse, è mai 
tanto abbandonato dal cielo da essere intieramente 
diseredato dalla bontà del cuore. La povera sua 
madre lo vide in quel luogo, fra quelle miserie, in 
quella compagnia! 
Laderchi vedendomi un giorno immerso in pro-
fonda tristezza, veniva consolandomi col dire, la mia 
innocenza essere talmente manifesta, da non esservi 
tribunale al mondo che mi potesse condannare. Gli 
confidai allora eh' io non era già turbato a cagione 
del presente processo, ma bensì per l'arresto di ::ìcal-
vini, e pel timore che il governo non venisse a sco-
prire qualche cosa a mio carico circa la rivoluzione 
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piemontese. Io, dissigli, non vi ho quasi preso parte, 
ma fui ad una colazione da .Pecchio, con varie per-
sone, e tenemmo dei discorsi che, saputisi dal go-
verno, potrebbermi nuocere; fatta appena simile 
confidenza a Laderchi, me ne pentii amaramente. 
Dubitai dapprima che negli esami ei non si lasciasse 
sfuggire qualche parola che mettesse la Commissione 
sulla traccia di quanto io aveva fatto in Milano. 
Andai poscia sino ad immaginare eh' egli mi potesse 
tradir volontariamente ; che la Commissione me lo 
avesse messo a fianco per iscuoprire i più profondi 
secreti dell' animo mio. Tutto questo castello di 
iniquità era un castello in aria. In pochi giorni mi 
rasserenai, per quanto la presente mia situazione il 
comportasse. 
Alla fine di luglio Salvotti venne a farmi una 
visita. Io non so per qual motivo egli desse tanta 
importanza alla canzone di Rossetti, ma egli insi-
stette di nuovo perchè convenissi di averla sparsa 
per Italia. Io lo accertai che ciò non era, e non se 
ne fece più motto. 
Tirai io poscia in iscena il mio processo, e gli 
dissi che mi parea proprio eh' io fossi stato arrestato 
ingiustamente, e frattanto la mia salute, i miei af-
fari soffrono della protratta prigiònia. Ebbene, diss e 
il Salvotti, faccia ella una domanda in scritto alla 
Commissione, in cui chieda di essere messo in li-
bertà, dichiarando che in avvenire si condurrà in 
modo da non far cadere sopra di sè i sospetti del 
Governo. Ciò le gioverà. 
Per uscire di prigione, io non so, entro i limiti 
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dell'onesto, che cosa non avrei scritto e promesso. 
Stesi dunque la consigliatami domanda, e la inviai 
al Salvotti. :Ma le porte del carcere rimasero ancora 
lungo tempo chiuse per me, nè essa fu scudo, che 
valesse a preservarmi da ulteriori persecuzioni. 
Mi erano arrivati da casa poco prima vari i libri, 
fra' quali sette numeri della Revue Encyclopédique. 
Che festa! io non aveva letto nè riviste, nè gazzette 
da che era stato arrestato; questa separazione totale 
dalle cose del mondo mi era dolorosissima: divorai 
quei numeri. Salvotti non a vea conoscenza di quella 
Rivista, me li chiese a prestito ed io glieli diedi ben 
volentieri; qualche idea liberale, dissi fra me, gli si 
appiglierà, forse! 
Fui chiamato di nuovo dinanzi alla Commis-
sione, la quale mi esaminò per l' ultima volta ; e fu 
piuttosto una conversazione che un esame. Salvotti, 
fra le altre cose, mi disse: - Crede ella forse che 
l' Imperatore non sappia che i principi sono creati 
pei sudditi, e non i sudditi pei principi'? Lo sa 
quanto lei. Il governo austriaco non è un governo 
assoluto. Vi sono leggi in Austria. Niuno, per esem-
pio, può essere arrestato, a meno che due persone 
non depongano contr' esso. -- Ma io sono un esem-
pio dell' assenza, o della non osservanza di questa 
legge protettrice della libertà dei cittadini: fui ar-
restato, sebbene Pellico solo avesse deposto contro 
me, o per meglio dire, in mio favore. - Ah ! nel 
di lei caso v' eran circostanze........ Sappiamo bene 
eh' ella non è carbonaro, e qitesta Commissione non 
ha più nulla da chiederle. 
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Il modo con cui Salvotti pronunciò le due pa-
role questa Commissione, e mi guardò, fece impres-
sione sull' animo mio, e vi sollevò pensieri e pre-
sentimenti sinistri. Io argomentai così: - Vi sono 
altre Commissioni; io uscivo dunque d'un guaio 
per entrare in un altro. - Ed io era ·stato buon 
logico. Il Governo aveva istituita una Commissione 
in Milano per gli affari del Piemonte. Ma io nol 
seppi che uscito di prigione. 
Salvotti congedandosi disse: - Ella preparerà 
la sua difesa. Tra breve noi verremo nell' isola ad 
udirla. - Io sapeva bene che il Codice austriaco 
non accorda difensore all'accusato di qualsiasi de-
litto, ma pel gusto di far risaltare ciò che io pen-
sava ( e penso) essere un'ingiustizia, dissi: - Abbia 
ella la bontà di scegliermi e mandarmi un difensore. 
- La legge, rispose egìi, non consente difensori 
agli accusati. Noi siamo i di lei giudici e difensori 
acl un tempo. 
Io stesi quindi una breve difesa, in cui faceva 
valere e risaltare sopratutto la concordanza della 
deposizione di Pellico colla mia ; aggiugnea che i 
Governi non possono desiderare che i cittadiui sieno 
troppo facili alle rivelazioni ; con ciò la morale 
perde più che la giustizia non guadagni ; un pò di 
perorazione e nulla più. 
Vennero i giudici; io lessi la difesa; essi la lo-
darono e se ne andarono. 
L' agosto, il settembre, l' ottobre dil eguaronsi 
senza avvenimenti importanti. . 
Laderchi ed io studiavamo tutta la mattina , 
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ciascuno nella nostra stanza. A pranzo, alìa pas-
~eggiata, la sera parlavamo de' studi nostri, dei pa-
renti, degli amici. Allorchè pioveva, passeggiavamo 
nei corridoi, e e' incontravamo con altri prigionieri. 
Era proibito fermarsi e parlare insieme; ci saluta-
vamo con segni di simpatia e d' interessamento. 
Un giorno il custode ci fece entrare nelle celle 
dei novizii. Erano esse sì basse, che una persona 
di mezzana statura vi si poteva appena tenere diritta, 
e largha e lunghe solo tanto da starvi essa distesa. 
Prigionieri politici erano stati rinchiusi diciotto mesi 
in quelle celle senza mai escirne, se non per an-
dare agli esami. 
Venne a vedermi il conte Beffa di Mantova, 
accompagnato dal giudice tedesco. Egli aveva fatto 
parte dell'esercito italiano, e, giovane, era perve-
nuto al grado di capo battaglione d'artiglieria. Egli 
aveva modi franchi e schietti ; parlava a me come 
ad uomo in libertà; ciò che faceva stralunare e 
saltar sulla scranna il giudice. Seppi da lui la morte 
di Napoleone. 
Il giudice tedesco accumulava l' ufficio di ac-
compagnatore dei visitatori e di esaminatore delle 
lettere che i prigionieri scrivevano e ricevevano. 
Quelle che io riceveva erano talvolta scancellate 
più di metà, e ritornato a casa, ne vidi di quelle 
che io aveva scritte e che avevano avuto una sorte 
eguale. In una al mio procuratore egli aveva sop-
presso questa innocente frase : - Vi raccomanclo 
le cose mie. - Io temea talmente quella sua ine-
sorabile penna , che io non osai mai scrivere il 
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nome di un mio podere chiamato La Oarbonara, 
dubitando che, in odio del nome, ei trattenesse la 
lettera. 
Arrivò il novembre. La mia stanza diveniva 
di giorno in giorno peggiore. Pregai il presidente, 
che era venuto a visitarmi, di volermene assegnare 
un'altra. Egli mise a disposizione mia e di Laderchi, 
la Commissione non avendosi più a riunire nel-
1' isola, le stanze che essa occupava. Erano due 
grandi e buone, esposte a mezzogiorno, senza infer-
riate, con larghi vetri alle finestre, dalle quali si 
aveva la vista di un'isoletta vicina, e di tutta Venezia 
in lontananza. 
L'atto di condiscendenza del presidente, la fac-
cenda del trasportare i mobili, i libri, il passaggio 
da un cattivo ad un buono alloggio. furono piccioli 
mezzi che produssero il salutai:è effetto di met-
termi un po' di gioia nel cuore, di tenerlo aperto 
alla speranza. 
La prigione era guardata interiormente da 
sbirri, all' esteriore da soldati. I primi erano sempre 
gli stessi. I soldati mutavansi ogni ventiquattro ore. 
Essi venivano da Venezia, e sbarcati nell'isola, si 
schieravano in un cortile, e caricavano i fucili. Io 
ebbi sempre in avversione gli sbirri, di modo che, 
pel contrasto forse, la presenza di quei soldati mi 
faceva quasi piacere. Una volta io mi sporsi fuori 
della finestra quanto più potei per ben vederli. Il 
custode lo seppe, e mi disse di non far più simil 
atto, perchè le sentinelle avrebbero potuto tirarmi 
una fucilata, tale essendo la consegna loro; ciò era 
I 
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avvenuto ad un prigioniero, e, al dire del custode, 
poco mancò che non fosse ucciso. 
Ciascuno di quei sbirri mi serviva a vicenda 
una settimana. Un d'essi era uomo balzano, e con-
teneva a fatica la violenza del suo carattere. Al-
lorchè egli aveva un giorno di vacanza lo passava 
a Venezia in bagordi ed in risse. Un giorno si 
lagnò meco del rigore attuale delle leggi. - Ora, 
mi disse, se uno vi offende, non vi potete vendi-
care; se uccidete qualcuno, o se solo lo ferite, vi 
appiccano o vi mandano alle galere. Sotto la Re-
pubblica, voi ammazzavate il vostro avversario, poi 
vi nascondevate, e con un po' di protezione e di 
tempo la faccenda si aggiustava. - Ogni mattina, 
entrato egli nella mia stanza, ripeteva, con appa-
renza almeno d' affetto, questa frase : La se f assa 
animo, la sortirà p?·esto. 
Un altro era una specie di elegante. Ogni volta 
eh' egli andava in città, mi chiedeva il permesso di 
mettere un po' d'acqua di Colonia nel suo fazzoletto. 
Il terzo era una macchina. 
L' ultimo aveva modi gentili. Pareva eh' ei mi 
portasse affezione. Mi scongiurava di misurare ogni 
giorno per varie ore la stanza pel lungo e pel 
largo; perchè egli aveva osservato, i prigionieri 
che camminavano molto cadere di rado ammalati, 
sovente quelli che giacevano a sedere, o sdraiati 
sul letto. 
Il custode era pure uomo di violenta natura; 
essa trapelava da ogni suo atto, ed era evidente 
lo sforzo eh' egli faceva per contenerla. Ei fu però 
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sempre meco rispettoso e cortese. Egli andava ogni 
• giorno a Venezia, ma non partiva mai senza ve-
nire da me, e chiedermi se non avessi bisogno di 
qualche cosa. Egli aveva una figliuola, giovinetta 
di quindici anni. Non ristava dal vantarne i pregi ; 
ei la idolatrava. Aveva pure due figliuolini, ed era 
preoccupato ognora del loro avvenire. Il pensiero 
che avessero essi a correre la sua stessa carriera 
lo atterriva; ed aHorcbè un d' essi, prendendo in 
mano uno schioppo, o cingendosi una sciabola, 
scimiottava lo sbirro, egli andava in furore. Li man-
dava a scuola a Venezia, e li terrea, quanto più gli 
era possibile, lontani dal!' isola. Ma guai a chi avesse 
detto male della sua professione! Un giorno io pas-
seggiava in giardino con lui ed il medico, il quale, 
parlando della mia presente condizione : - Ella è 
fortunato, disse, battendo sovra una spalla del cu-
stode, malgrado il posto che occupa, questi è un 
brav' uomo. - Il custode impallidì, si morse le 
labbra, ma non osò dir nulla; appena però il medico 
partito, gli scagliò dietro ogni sorta d' improperii e 
d' imprecazioni. Il custode· aveva una grande devo-
zione al Salvotti. - El xè un JJio per mi, diceva 
egli. •- Un altro suo dire favorito era questo: - Sin 
clte glie sarà dei Italiani in impiego no la potrà 
andar ben. Per Italiani egli intendeva gl' impiegati 
dell' ex regno d' Italia. 
Ogni volta che io scendeva nel giardino, i sol-
dati che non erano di guardia mi salutavano ; io 
restituiva il saluto e faceva loro buon viso. Tutto 
il convento era circondato da sentinelle. Ve n' era 
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sempre una sotto le finestre della mia stanza. Al-
lorchè aveva essa figura ispirante simpatia e fidu-
cia, guardatomi d' intorno per vedere se nessuno 
mi osservasse, io le mostrava un pane od una mo-
neta, e fattomi essa cenno di accettare ( i miseri 
s'intendono facilmente fra essi), io buttava giù l'uno 
o l'altra. Nessuna rifiutò mai la mia povera offerta. 
Allorchè, preso possesso del nuovo alloggio, 
gittai lo sguardo fuori della finestra, e vidi l' iso-
letta, io era lungi dall' immaginarmi da chi fosse 
abitata. Non tardai ad avvedermi essere essa l' ul-
tima dimora dei Veneziani, il Camposanto · insomma 
della città. Il gìugnere di un povero morto era an-
nunziato dal suono di una campana. Io poteva ben 
chiud~re gli occhi per non vedere, ma i primi tocchi 
di quella lugubre campana m' era pur forza udirli. 
A poco a poco io nii usai a quelle meste sensazioni 
e guardava ed udiva volontariamente. Arrivavano 
circa dieci morti al giorno, vale a dire circa 3,600 
l'anno. Venezia contava allora presso a poco 100,000 
a bi tanti. Era questo un gravoso tributo pagato alla 
natura, ed al tempo stesso una prova manifesta del 
misero stato a cui è ridotta la popolazione di quella 
un tempo sì florida città. · 
Essendo un giorno Laderchi ed io pronti a 
scendere nel giardino, il custode ci disse di aspet-
tare un istante, eh' egli andaya a prendere un terzo 
passeggiatore. Chi sarà? fosse Pellico? fosse Ro-
magnosi? S' apre la porta della prigione, ed ecco 
balzarvi entro tutto lieto e festoso, un bel giovine 
di . circa venticinque anni. Egli si getta nelle brac-
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eia di Laderchi. Si tengono stretti stretti l'un l'altro 
e stanno lunga pezza silenziosi. Laderchi poscia 
dice a me : Questi è Maroncelli ; a Maroncelli : 
Questi è Arrivabene. Scendiamo nel giardino. Il 
custode ci dice che ora possiamo percorrerlo tutto 
a voglia nostra. Il prigioniero a cagion del quale 
tanta parte cc n' era stata vietata era ora con noi. 
Oltre al passeggiare, era stato concesso a 
Maroncelli di pranzare con noi ; e rimaneva con 
noi due ore dopo il pranzo. Un terzo qualunque 
avrebbe portato un po' di novità, di varietà nella 
nostra vita di prigionieri. Maroncelli vi portò inol-
tre delle cognizioni, della giovialità, dell' allegria 
quasi. Separati, ci occupavamo ciascuno degli studii 
nostri; riuJJiti, parlavamo ancor più di questi Qhe 
• dei casi nostri, del nostro avvenire. Maroncelli lo 
prevedeva, lo presentiva triste ( non tanto forse 
quanto lo fu ! ). - Alcuni anni di prigione mi toc-
cano certo, - soleva egli dire; eppure era il più 
lieto dei tre. Laderchi ed io andavamo sovente a 
prenderlo per menal'lo in giardino. La sua stanzetta 
era una specie di gabbia di legno. Lo trovavamo 
ognora ravvolto nella coperta di lana del letto, 
tutto intento a scrivere. Non gli somministravano 
carta, ed egli scriveva in caratteri minutissimi su 
soprascritte di lettere che aveva sottratte, non so 
come, alla vigilanza del custode. 
Era il 10 dicembre 1821. Passeggiavamo tutti 
e tre nel giardino col custode a lato. Viene un 
secondino, parla a questi all' orecchio, e se ne va. 
Il custode si volge a rne, e dice : - Il president-=> 
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è nell' isola e chiede di lei. - Che sarà mai ! -
Buone nuove certamente, esclamano i miei com-
pagni. - E difatti le nuove erano eccellenti. -
Ella è stata dichiarata innocente, mi dice il conte 
Gardani con accento di vera gioia; ella è libera, 
può uscire immediatamente di prigione. - Io ri-
mango per un momento attonito, esitante, poscia 
rispondo: - L'ora è tarda ( erano le due dopo 
mezzo giorno) ho da regolare i c_onti col custode, 
da fare i preparativi per la partenza; rimarrò qui 
sino a domani mattina. - Si fecero congratulazioni 
da un Iato, ringraziamenti dall' altro ; il conte partì, 
ed io raggiunsi Maroncelli e Laderchi. 
In quel momento di esitanza e di silenzio che 
seguì alle parole del conte, la mente mia, con 
quella rapidità di operare che è meraviglioso attributo 
delle menti umane, avea considerato la situazione mia 
e quella dei miei compagni, visto quanto sarebbe 
stato brutto il non saper sopp9rtare con moderazione 
un po' di buona fortuna, il mostrare un'impazienza 
eccessiva a dividermi da essi, che rimanevano nella 
miseria; quanto beI!o invece il consecrare qualche 
ora a consolarli; e mi aveva suggerito quella risposta, 
fatto prendere quella determinazione. 
Allorchè i miei compagni udirono che io era 
libero, mostrarono molta gioia, e fu loro caro l' an-
nuncio che io non mi sarei diviso da essi che l' in-
domani. 
In grazia del fausto avvenimento, il custode 
lasciò riuniti la sera i due prigionieri e l' uomo 
libero un po' più dell' usato. 
.. 
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Mi posi in letto, ma l' eccesso della gwia e 
quello rlell' afflizione producono il medesimo effetto; 
la notte fu senza sonno, come quella che precedette 
la mia partenza da Mantova. Spuntò il giorno alla 
fine. Abbracciai Laderchi e Maroncelli, e dissi loro : 
- Questi non sono gli abbracciamenti estremi; vo 
direttamente da Salvotti, e gli chiedo il permesso 
di venire a pranzare oggi qui con voi. - Ah non 
l' otterete. - Io lo spero - e partii. Il permesso, 
appena chiesto, fu dato senza restrizione alcuna, 
senza accompagnamento del giudice tedesco, favore 
che non fu forse mai eoncesso ad alcuno ..... ma io 
era di casa. 
Presi alloggio in Venezia all' albergo della 
Regina d' Inghilterra. II cameriere mi domandò chi 
fossi e d' onde venissi. Dalla prigione di S. Michele 
di Murano, risposi io; il che lo fece rimanere sba-
lordito. Visitai alcune persone, comperai dei libri e 
qualche altra cosa pe' due prigionieri, e me ne ritornai 
a S. Michele. La gioia che avemmo nel rivederci 
non può essere compresa, se non da coloro i quali 
sonosi trovati iu circostanze alle nostre consimili. 
Io avea ordinato al custode di prepararmi il più 
lauto pranzo che fosse possibile preparare in tal 
luogo. Il pranzo fu lieto quanto la situazione dei 
due che rimanevano lo comportasse. Si fece tardi, 
e forza fu separarci. Gli abbracciamenti furono più 
lunghi e affettuosi di quei del mattino. Forse nou ci 
rivedremo mai più, ci dicevamo l'un l'altro. E difatti 
io non vidi più Laderchi. Poco dopo la mia partenza, 
egli fu dal governo austriaco riconsegnato al pon-
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tificio, il qLiale lo relegò a Ferrara, ove era confi-
nato suo padre. Le sorti di Maroncelli sono troppo 
note perchè io abbia qui a narrarle. Io lo rividi dodici 
anni dopo iu Parigi, mutilato, ma non tanto mutato 
d'aspetto quanto era da supporre che i grandi pati-
menti e gli anni mutato l' avessero. 
Di ritorno da S. Michele di ~forano, trovai 
all'albergo il signor Tordorò, il quale era veuuto da 
parte della · contessa Albrizzi ad invitarmi a con-
versazione da lei. Io non conosceva questa signora 
che di fama; l'invito era fatto ali' uomo che aveva 
ingiustamente sofferto. Io mi vi recai, e vi trovai 
numerosa radunanza di persone a me ignote. La 
contessa mi fece cortese ed amichevole accoglienza. 
Ella aveva saputo che io era andato a pranzo coi 
miei compagni di sventura, e mi lodò di quell'atto. 
Ella mi fece il favore di mostrarmi a lume di torcie 
il busto della Maddalena regalatole da Canova. Io 
mi partii da lei coll'animo compreso di gratitudine per 
sì delicati e nobili procedimenti. 
Il giorno seguente pranzai dalla pril)cipessa 
Gonzaga. Ella era moglie del principe di questo 
nome, il quale, senza gli avvenimenti che narra la 
storia, sarebbe stato duca di Mantova. Ella, rifug-
gitasi a Venezia nel 1796, allorchè i Francesi di-
scesero in Italia, vi si era poscia stabilita defini-
tivamente. Sebbene gli Austriaci possedessero lo 
Stato su cui avrebbe ella dovuto regnare, ella 
amava passionatamente gli Austriaci, ed aveva in 
orrore i liberali di tutti i paesi, e gl' Italiani sopra 
tutto. Sapendomi ella liberale, sospettandomi car-
' I
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bonaro, lascio pensare al lettore s' ella mi avesse 
in odore di santità. Eppure un po' di avversità, 
toccata a me suo concittadino, fu, in animo gentile 
quale era il suo, bastevole a mutarla, d' avversa a 
me, in bene disposta. Ella mi colmò di gentilezze. 
Mi conosceva pochissimo prima ; s' avvide forse 
poscia che certi oggetti veduti da vicino non sono 
sì mostruosi, sì spaventosi come paiono da lontano, 
attraverso la nebbia dello spirito di parte. 
Il terzo ed ultimo giorno di mia dimora in 
Venezia, pranzai dal conte Gardani. Suo nipote re-
citò, con grande mia sorpresa, l' inno di Manzoni, 
Il cinque Maggio. Fil questa la prima volta eh' io 
lo udii. Io stava silenzioso, raccogliendo le impres-
sioni che quella bella e grave poesia aveva fatto 
sull'animo mio, allorchè entra una persona, e dice : 
- Sanno, signori, la nuova: sono stati arrestati in 
Milano il conte Gonfalonieri, il marchese Pallavi-
cini ed il signor Castiglia. - Queste poche parole, 
che avranno forse lasciato tutti gli altri che le 
udirono, tali quali erano prima, fecero impallidire 
me, misero sottosopra il povero mio cuore, e l' imma-
ginazione, con fecondità prodigiosa, creò spaventosi 
e giganteschi fantasimi di sventura, i quali pre-
sero poscia sostanza, nè meno spaventosi, nè meno 
giganteschi. 
La mattina del quarto giorno partii da Vene-
zia, ed arrivai la sera a Verona. Era io sceso ap-
pena di diligenza, ed avevo preso alloggio in un 
albergo, allorchè entra nella mia stanza persona a 
me sconosciuta, la quale mi dice: - Io sono il 
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padre di quel giovane mercante che soleva compe-
rare dei buoi da lei; permetta che io abbia l'onore 
di farla condurre a Mantova nella mia carrozza, 
coi miei cavalli. - Io feci un po' di resistenza, 
poscia accettai la cortese offerta ; di che quell' one-
st'uomo fu lieto e contento, come se io gli avessi 
accordato un gr;an favore. 
Io feci dunque il mio ingresso in Mantova nella 
carrozza del mercante di buoi. 
I parenti, gli amici, i concittadini miei mi fecero 
gran festa. Per vari giorni le visite succederonsi 
senza interruzione. Capitavano uomini di tutti i par-
titi, di tutte le condizioni. Accorsero dalla campagna 
i miei contadini, i quali, sans foçon, gettavansi nelle 
mie braccia. Chi era impedito e non poteva venire 
da me, mi faceva pregare di recarmi da lui. Mi ri-
corderò tutta la vita, con affezione figliale, che così 
fece il povero conte Filippo Cocastelli. Egli ultra, io 
liberale; egli devotissimo, io tenuto certo presso lui 
in conto d'uomo poco religioso. La disgrazia avve-
nutami aveva fatto . sparire queste disuguaglianze, 
l'aveva vinto, fatto tutto mio. Egli mi gettò le braccia 
al collo piangendo, ei mi accolse con tenerezza di 
padre. Anche il generale austriaco Mayer volle ve-
dermi, darmi testimonianza di .affetto. Nelle picciole 
città, uomini di opinioni diverse, se vogliono pur 
vivere in società, sono costretti d' incontrarsi so-
vente. Gli onesti si riconoscono presto l' un l' altro, 
sieno essi ultra o liberali; sono forzati a vicende-
volmente stimarsi, ed il passo dalla stima alla sim-
patia è breve e lubrico. 
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Queste oneste e liete accoglienze non valsero 
però a distrarre la mente dai tristi pensieri, dai 
fu11esti preseutimenti da cui era essa occupata. 
Io visitai in questo mentre il delegato della 
provincia di Mantova, Benzoni. Fece egli dimostra-
zioni di gioia nel rivedermi, ma non potevano essere 
molto sincere , perchè non avevamo simpatia l' uno 
per l'altro. Venuti sul discorso dei recenti arresti 
fatti in Milano, egli, l' amico un tempo, poco tempo 
prima, il condiscepolo, l'ammiratore di Confalonieri, 
pronunziò contro lui amare parole, e congedandomi 
disse : - Il governo austriaco esige nei suoi sudditi 
obbedienza, cieca obbedienza. 
Questo tuono inusitatamente severo di Benzoni 
mi diede a conoscere che il governo austriaco era 
determinato ad usare estremo rigore verso i liberali, 
mi misi in diffidenza, mi fece stare in guardia. 
Io era desideroso di recarmi a Milano per sapere 
nuove di Scalvini e dei recentemente arrestati, ed 
a fine di scoprire terreno sui progetti del governo ; 
ma tardai alcuni giorni a mettermi in cammino, 
per non generare sospetto. 
Giunsi a Milano sul cominciare di gennaio del 
1822. Corsi tosto a vedere la povera contessa Con-
falonieri. Le prime parole eh' ella mi disse, furono : 
- Arriva bene, fugga d' Italia. - Era certo il suo 
un savio ed amoroso consiglio, dettato dall' interesse 
ch'ella portava a me, ma il primo movente a ciò era 
in lei il timore che coloro i quali avevano parlato 
col marito della rivoluzione piemontese non venissero 
arrestati, e con deposizioni non ne aggravassero la 
5 
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situazione; timore che la conduceva a desiderare 
che tali persone fossero rimosse da tale pericolo. 
Io però non aveva a temere nè della debolezza 
(fosse stato egli debole quanto fu forte) di Confalo-
nieri, nè della mia, poiche io non aveva avuto con 
lui che una conversazione a gesti. I due altri arre-
stati , Palla vicini e Castiglia, io non li conosceva. 
Il consiglio quindi della Confalonieri io noi seguii, 
giudicando il pericolo non essere imminente per me. 
Grandi accoglienze furonmi fatte anche in Mi-
lano. Quivi pure persone che non mi avevano mai 
visto , o mi conoscevano appena , vollero vedermi 
e conoscermi. Tra questi ricordo con tenerezza di 
figlio il consigliere Marliani. Eg· li era vecchio, mo-
rente, ma il cuore era giovine e pieno di vita in lui. 
Un'altra ne noto con sentimento misto di reverenza 
e di affetto. Io camminavo da un lato della Corsia 
de' Servi; passava dall'altro Ermes Visconti (8) in-
sieme ad altra persona. Attraversano entrambi la 
strada e vengono a me. Visconti si congratula meco 
del vedermi libero, e poscia mi presenta il suo com-
pagno, il quale mi fa pure le più cordiali dimostra-
zioni di gioia. Questi era Manzoni (9). 
Dimorava in Milano un mio concittadino con cui 
io era legato d'amicizia sino dalla prima giovinezza. 
Egli era ultra anzichè no; ma d'animo gentile, 
aperto ai nobili sentimenti. - Sappi, gli dissi, eh' io 
ho timore cl' essere arrestato una seconda volta. Io 
vado a Mantova; se s'imprigiona qui qualche liberale, 
fa eh' io lo sappia tosto; scrivine a tuo fratello, pre-
gandolo di darmene immediatamente avviso. -
r 
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Sul finir di febbraio uscì di prigione ed arrrvo 
a Brescia Scalvini. Io corsi da lui , La prima cosa 
eh' ei mi disse fu: - Bisogna andarsene, qui non 
spira aria buona per noi. In Milano si vanno pre-
parando nuove prigioni di Stato : e da quanto ho 
potuto scoprire, non si tarderà a riempirle ; bisogn a 
assolutamente andarsene. - Io non ebbi cuore di 
prendere allora una sì estrema risoluzione, in onta 
del fatto seguente, il quale provava quanto il g o-
verno tenesse gli occhi aperti su di me. Volli' andare 
da Brescia a Verona, e non mi fu possibile ottenerne 
il permesso; fui costretto ritomare a Mantova, e di 
là andare a Verona. 
Io vissi per alcuni giorni in grande sospetto. 
La sera, prima di avvicinarmi a casa, io soleva man-
dare innanzi un amico a vedere se non vi fossero 
gendarmi che la circondassero ; ma poscia io mi 
era di nuovo rassicurato. 
Ai primi d' aprile andai a stabilirmi alla Zai ta, 
ad iRebbriarmi ( per l'ultima volta ! ) de' miei ca ri 
campi paterni. Io aveva portato rneco da Venezia 
del grano turco coltivato e raccolto da me nel gi ar-
dino di San Michele ; lo seminai su quei campi ...... 
ma altri lo raccolse. 
Il giorno di Pasqua feci una corsa a Parma, a 
visitare mio nipote Opprandino, che era ivi in col le-
gio. Ritornai a Mantova la seconda festa. La s era 
entro in un caffè. Eravi il fratello dell'amico mi o 
dimorante in Milano, a cui io aveva dato l' impo1·-
tante incarico di cui feci addietro menzione. - Oh 
Arrivabene ! io andava appunto in traccia di t e ; 
68 
vedi che cosa mi manda mio fratello. - Leggo f 
la lettera ; conteneva essa la nuova dell' arresto di 
Mompiani . e di ...... Borsieri. 
IV. 
A quella lettura mi . monta il sangue al capo, 
mi batte violentemente il cuore, e dico a me stesso: 
- Domani tu sarai lungi di qui. -
Andai in teatro. Il mio palco era affollato di 
gente lieta e festosa ; ed io con una gran tempesta 
nel cuore , lì tra la vita e la morte, od a meglio 
che andasse, per passare dalla patria all' esiglio, 
da lla ricch ezza alla povertà. Tra quelle persone 
metto l' occhio sopra un amico fidato, e lo chiamo 
in disparte. - Domani, gli dico, mi è forza fuggire, 
non ho denari , andiamo in cerca di un tale , egli 
me ne presterà. - L'amico mio lo vede lo accosta, 
e gli dice che io la mattina seguente, di buon' ora, 
doveva conchiudere un affare per cui mi occorrevano 
18 o 20, 000 franchi ; che bisognava eh' egli me li 
desse questa sera stessa. Io non so che pensasse 
quel tale ad una sì strana domanda. Egli uscì di 
teatro e s'avviò verso casa sua; noi lo seguimmo. 
Aprì lo scrigno , tirò fuori 18, 000 franchi in oro , e 
me li diede ; io gliene feci ricevuta, in cui promet-
tea _restituirli fra otto o dieci giorni. Egli ritornò in 
teatro , l' amico mio ed io ci avviammo mesti e 
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f taciturni verso casa mia, ove mesti e taciturni c1 
separammo. 
Dissi a Giuseppe che sarei partito con lui la 
mattina seguente allo spuntare del giorno, e che 
sarei rimasto assente otto giorni; desse gli ordini e 
preparasse le cose nece8sarie. 
Passai la notte abbruciando carte, scrivendo 
lettere. Stesi una procura per la persona a cui affi-
dava la difficile gestione dei molti e complicati affari 
d'uomo che all' improvviso, da un minuto all' altro, 
era stato costretto abbandonarli. 
Si fece giorno frattanto. Aprii le finestre ; un 
vecchio domestico che era in casa mia da oltre 
sessant'anni, un mentore piuttostochè un domestico , 
il quale soleva, ogni mattina portarmi di buon'ora 
il caffè, era già alzato. - Come, ella alzata a que-
st'ora! Vuole che le porti il caffè'? - No, grazie; 
vado in campagna per pochi giorni ; addio a rive-
derci; - e nol rividi mai più. Egli morì solo due 
anni sono, vecchio di oltre novanta anni. 
Fu un grande, doloroso sforzo quello di stac-
carmi da casa mia. Non ho vergogna di confessarlo ; 
io ne baciai ripetutamente le pareti piangendo. 
Entrato in carrozza, dissi al cocchiere che pren-
desse la via di Brescia, e corresse quanto più foss e 
possibile. 
Cammin facendo pensai che non era forse deli-
cato trattenere tutto il denaro datomi la sera innanzi 
con tanta buona fede dalla persona sopraccennata. 
Io conduceva a mano due vasti poderi, sopra cui 
erano ottanta buoi da lavoro, molt' altro bestiame, 
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g ranaglie, ecc. Aveva lasciato una lettera pel mio 
procuratore , in cui gli dava ordine di vendere buoi, 
g rani, tutto quanto bastasse a mettere insieme la 
somma dovuta. Ma la misura era affatto rivoluzio-
naria; potea forse non essere eseguibile nel bl'eve 
termine di otto giorni ; ed il menomo ritardo posto 
alla restituzione del denaro sarebbe stato una mac-
chia al mio onore, ed avrebbè potuto recar danno 
a quegli che me l'aveva con tanta buona fede, con 
tanto disinteresse prestato. 
Mi fermai quindi ad un villaggio non molto 
distante da Mantova, ove sapea essere una fidata 
persona, e le diedi 14, 000 franchi, da essere imme-
<l iatamente restituiti; e ciò fu fatto . 
Trovavasi pure in quel villaggio un mio amico, 
il quale avendogli io confidato ciò che era per ese-
g uire, mi offerse di accompagnarmi a Brescia e faci-
litarmene i mezzi. Io gli lasciai compiere voluntieri 
quest' atto cortese. Quanto era stato imprudente e 
mal cauto da prima, altrettanto era io poscia dive-
nuto diffidente e guardingo. 
Lungo il tratto di strada che percorsi solo, mi 
parea che chiunque mi guardasse in volto dovesse 
leggervi i moti dell' animo, cosicchè io mi tenea 
rannicchiato in un angolo della carrozza , da cui 
non mi alzava che per dire al cocchiere: - An-
date presto. -
La compagnia d' un amico sollevava l' oppresso 
mio sp_irito e dava alla mia fuga un po' d' aria di 
viaggio di piacere. 
Quei poveri cavalli non presero fiato che una sol 
l 
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volta; sotto una pioggia dirotta in men di sei ore 
mi portarono nelle vicinanze di Brescia; la distanza 
è di circa quaranta miglia. Fu giudicato prudente 
non entrare in Brescia colla mia carrozza. La la-
sciammo alla viJleggiatura d' un amico comune, e, 
noleggiato un legnetto, andammo a Brescia, dritti 
a casa di Scalvini. 
Questi vedendo ci arrivare improvvisi, agitati, 
indovinò tosto quale era il motivo che ci aveva con-
dotti da lui. Fummo immantinente d'accordo che 
non v' era da esitare , che forza era uscire d' Italia, 
e quanto prima, tanto meglio. Egli fece parte a sua 
madre del pericolo in cui trova vasi, e come ei non 
potea sottrarvisi che allontanandosi da lei. A quel-
l'aununzio ella fu atterrita da prima; non avere che 
un unico figlio e separarsi da lui, forse per sempre! 
Ma ella amorosa, ella pia, disse: - Se qui sei in 
pericolo, non ti tratterrò certo io qui. - Scalvini ed 
io convenimmo di partire la mattina seguente. 
Frattanto la persona eh' era venuta meco a 
Brescia si era recata da Camillo Ugoni ad annun-
ziargli il mio arrivo, a comunicargli la da noi presa 
determinazione, a dimostrargli come egli era pure 
in pericolo, a persuaderlo a partire con noi. Cami!Io 
Ugoni non si arrese alle istanze di essa, nè a quelle 
che gli facemmo poscia noi stessi; cosicchè pren-
demmo commiato da lui, persuasi eh' egli sarebbe 
rimasto a Brescia. Ma a notte tarda, mentre Scalvini, 
sua madre ed io, dopo esserci mestamente intratte-
nuti dei ca;:;i nostri , stavamo per metterci in letto, 
udiamo nella strada sotto le finestre, e non senza 
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molta agitazione, una voce gridar alto : - Scalvini, 
Scalvini ! Era Camillo U goni , il quale veniva ad 
annunciar~i che dopo più maturo consiglio erasi 
deciso ad esserci compagno. 
Fu stabilito eh' egli allo spuntar del giorno 
sarebbe andato a prendere ii mio domestico, la car-
rozza, la roba, e ci avrebbe raggiunti a Concesio in 
casa di Zola. Questo villaggio è poco distante da 
Brescia, sulla via delle valli e della Svizzera, scelta 
da noi a nostro rifugio. 
L' alba del 9 aprile 1822 non spuntò presto a 
seconda del mio desiderio , ma alla fine spuntò. Gli 
abbracciamenti di separazione della madre e del figlio 
furono affettuosissimi, ma brevi. Sentivano ambo que-
gl' infelici che il menomo ritardo messo alla nostra 
partenza potea cagionare la perdita nostra. 
Usciti di casa, andiamo in cerca di carrozza e 
cavalli con che recarci da Zola. Io veggo fermo 
dinanzi alla porta d'una casa un sediolino con attac-
catovi sotto un cavallo , ed un uomo che il tenea 
per la briglia. M' accosto a questi e lo prego di 
noleggiarmi per tre o quattro ore quel sediolino. -
Impossibile, dic' egli. - Ma vi darò quel che volete, 
20, 30 franchi. - Impossibile : è qui pronto a ser-
vigio del padrone di questa casa, il quale l' ha ordi-
nato sin da ieri. - Fu atto veramente stolto il mio, 
da persona che non sapea quello che si facesse. Quel-
l'uomo potea raccontare ad altri ciò che gli era acca-
duto, la polizia averne sentore, e farci inseguire, 
posta da me stesso sulle nostre traccie. Trovai altrove 
un sediolino, ed alle sette eravamo in casa di Zola. 
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La buona accoglienza fattami da questo infelice 
(infelicissimo, che fu costretto poscia ad andarsene 
egli pure ramingo, ed a cagione di amore posto in 
donna malvagia distrusse sè stesso in Lugano), il 
trovarmi al largo, ai piedi di quei monti, che con--
ducevano al luogo di salvamento, e ne erano imma-
gine, mi aveano dato animo, faceano che mi sentissi 
quasi sicuro di sottrarmi al grave pericolo da cui 
era minacciato. 
Ma ci avvedemmo qui d' un ostacolo a cui non 
avevamo sinora posto mente. I passaporti di cui 
eravamo forniti non erano validi che per l'interno 
del regno. Comunicato a Zola questo guaio ; -
Niente, diss' egli, lasciate fare a me, in men di 
mezz' ora io muto i vostri passaporti, d' interni che 
sono, in esterni. Egli era buon medico, sapea bene 
la chimica, oltreciò ingegnosissimo, uomo da espe-
dienti, di quelli che non demordono da un' impresa 
se non quando è ben bene provato ch'essa è impos-
sibile. Egli va alla spezieria ; prende non so che 
acqua: al tocco di essa scompaiono i nomi delle 
città, delle persone, ai quali ne sostituisce altri; ed 
ecco i pa.ssaporti in regola per la Svizzera. 
Non mancava più che Ugoni perche i nuovi 
profughi mettessersi in cammino. Suona no le nove, 
le dieci, le undici; Ugoni non compare. Il cuore mi 
batteva; ad ogni istante io usciva sulla strada a 
vedere se pure questo Ugoni capitava. Verso mezzo-
giorno egli giunge alla fine, con Giuseppe, e la roba. 
Il ritardo non fu sua colpa. Un cavallo era caduto 
ammalato ed ei dovette perder tempo a procacciar-
J. 
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sene un altro. Giunto Ugoni, io insisteva pcrchè si 
partisse immediatamente; ma nè egli, nè Zola, bada-
vano alle mie parole ; credevano poco al pericolo. 
Ugoni poi non aveva mangiato, di modo che Zola, 
invece di andare in scuderia a far allestire i cavalli, 
andò in cucina ad ordinare la polenta. Non si partì in 
somma che verso le tre del dopo pranzo. Zola volle 
accompagnarci. 
Si giunse al tramontar del sole in un villaggio 
presso degli amici di Zola e di Scalvini, Li met-
temmo tosto a parte . della situazione nostra e dei 
nostri progetti. Non temete, dissero essi, noi vi por-
remo in salvo. Fecero imbandire una lauta cena ed 
allestire delle mule. Allorchè fummo per porci in 
viaggio, un d'essi, presomi in disparte, mi disse: -
In casi simili giova aver seco molto danaro. - Poi 
mi offrì una fascia di pelle piena d'oro. Io aveva bel 
dire ch'era munito di danaro a sufficienza; egli insi-
steva, ripetendo che ne avrei fatta la restituzione 
a tempi migliori. Si persuase al fine ; accettai la 
fascia vuota del suo danaro, e me la cinsi al corpo 
piena del mio. 
Ad un bel tratto egli ne fece tosto succedere 
un altro. Vediamo dinanzi alla porta di casa cinque 
mule : - Ma noi non siamo che quattro, diciamo ; 
Zola non va più oltre. - Siamo cinque, risponde egli, 
perchè io vengo con voi. - E così a notte inco-
minciata partimmo, capitanati da questo generoso 
uomo. 
Il villaggio sopraccennato è posto ai piedi di 
un alto monte, detto la Colma, il quale lo divide 
) 
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da una valle ove dovevamo scendere. La via o per 
dir meglio il sentiero era malagevole; la notte buia; 
ma ai pericoli di questa avea provveduto l' amico 
nostro, facendo camminare innanzi a. noi uomini 
portanti in mano rami di pino accesi; ed a que' del 
sentiero soccorreano le mule, le quali erano sì spe-
rimentate, sì prudenti, che avrebbero rassicurato 
Don Abbondio istesso. 
Giunti a mezzanotte sulla cima del monte, scen-
llemmo ad un casolare che aveva insegna, ed era 
un'osteria. Non godea essa buona fama in paese. Ed 
in vero la posizione sua, remotissima da qualunque 
abitato, e l'aspetto truce e le forme erculee dell'oste, 
poteano fa1· nascere a ragione tristi pensieri nella 
mente tli passeggiero solitario. Ma noi non avevamo 
nulla a temere. L'oste seppe mal celare la sua sor-
presa vedendo capitare si numerosa brigata, ad ora 
sì tarda, guidata da tal uomo. 
Egli fece a questi grandi dimostrazioni di de-
vozione e rispetto, e di rimbalzo a noi. Ei mise la 
casa sossopra per accomodarci il meglio possibile. 
Preso un po' di cibo, ci gettammo vestiti sopra due 
letti. All' alba discendemmo la montagna, e fummo 
condotti dall'amico nostro in casa di amiéi suoi, ove 
fummo accolti ad aperte braccia. Egli volea accom-
pagnarci più innanzi, sino oltre i confini, ma dopo 
lungo battagliare ottenemmo che ponesse qui ter-
mine ad un' impresa, la quale, protratta, potea essere 
cagione di guai a lui, a lui che rimaneva in Italia, 
senza che fosse necessaria alla salvezza nostra. Ci 
dividemmo quindi da lui con sentimenti, con dimo-
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strazioni più facili ad essere immaginate che narrate. 
Io non vidi mai uomo in cui la bontà del cuore 
fosse tanto impressa sul volto quanto in lui; egli 
avea un angeìico volto. 
Ci trattenemmo breve ora in casa dei nuovi 
ospiti. Volevamo recarsi la sera ad Edolo, e la strada 
è lunga. Essi ci procacciarono l'unica carr_ozza che 
si trovasse a molte miglia all' intorno, ci diedero, 
una lettera per un amico loro dimorante in Edolo, e 
ci accomiatarono. 
Nessun accidente rimarchevole lungo la via; 
incontrammo due gendarmi, i quali, com' era natu-
rale, non ci fermarono; ma a me parve gran ven-
tura. Alle undici di sera con un tempo ed un buio 
infernale giugnemmo ad Edolo. 
Scendemmo ad un'osteria ove alloggiava la per-
sona per cui avevamo la lettera. Ella era in letto; 
l' oste andò ad isvegliarla. Ella apparve un istante 
sul piano della scala, e disse: -- Parlino all' oste, 
egli farà tutto ciò che desiderano, = e poscia scom-
parve. Sembrava che temesse compromettersi pren-
dendo una parte diretta alla nostra fuga. 
Ohiedemmò all' oste, per l' alba del giorno se-
guente, dei cavalli e delle guide che ci conduces-
sero a Poschiavo nel canton Grigione. Egli disse che 
sarebbero stati pronti. Mentre stavansi preparando 
i letti, egli ci condusse in una stanza ove era ac-
ceso il fuoco, innanzi a cui erano distesi sopra 
scranne parecchie uniformi. - Ohe cosa è cio '? gli 
chiediamo. - Sono arrivati, risponde egli, questa. 
sera dei gendarmi bagnati come pulcini; prima di 
• 
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mettersi a letto, hanno steso gli uniformi loro di-
nanzi al fuoco, a fine di trovarli asciutti domani 
mattina ; partono essi pure a buonissima ora. - I 
tre fuggitivi, udite queste parole, tennero consiglio, 
ed unanimi convennero che forza era sfrattare im-
mediatamente da quella malaugurata osteria e da 
Edolo, e proseguire il loro cammino. Quei gendarmi 
erano lì per noi, o per altri'? 
Chiamiamo l'oste, e gli diciamo avere noi mu-
tato consiglio, voler partire immediatamente. Egli 
non feee difficoltà, non mostrò sorpresa alcuna a 
quei;;to • nostro subito cambiamento di ordini; era 
uomo intelligente, ed aveva certo indovinato chi 
eravamo. Ei potea prevalersi della situazione nostra 
per estorcerci quanto danaro avesse voluto; ma egli 
ci fece pagare un noleggio moderatissimo pei ca-
valli. Egli m' inspirò tanta fiducia, eh' io gli lasciai 
la mia valigia con entro 500 franchi in monete di 
argento, affinchè me la mandasse a Poschiavo; e la 
valigia arrivò intatta. 
In men di mezz' ora furono pronti guide e ca-
valli. Piovea a rovescio. Io avea preferito incomin-
ciare la via a piedi. Io durava fatica, per la lubricità 
del sentiero, a tenermi in piedi. Una guida, credo 
bene che fosse un contrabbandiere, mi sorreggeva. 
L'aspetto suo era sinistro anzi che no, laceri i panni. 
Ei mi andava ripetendo ( perchè aveva certo capito 
che noi eravamo gente che fugg·iva, e che io diffi-
dava di lui ) : - Non dubiti, sono mal vestito, ma 
sono un galantuomo. -
Noi eravamo incamminati verso Tirano, grossa 
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borgata della Valtellina sul confine dei Grigioni. 
Forza era passare un' alta montagna detta i Zapei 
della Briga. In tal notte, per tal buio, forza era var-
care questo monte. Ma il pericolo non venia tanto 
da esso, quanto da u11 posto di gendarmeria stabilito 
sulla cima della montagna, · e che non poteasi in 
alcun modo scansare. Arriviamo a questo punto 
periglioso a giorno chiaro. I gendarmi alloggiavano 
in una casetta pochi passi distante dal sentiero; la 
porta è aperta ma nessuno apparisce. Incominciamo 
a calare il monte, ai cui piedi giace Tirano. Giunti 
a mezzo la discesa, facciam alto e teniamo consiglio 
colJe guide, che erano già divenute amici e confi-
denti nostri. 
Il punto messo in discussione fu questo: con-
viene egli seguire la strada maestra, traversare 
Tirano e passare il confine alla faccia dei doganieri, 
o non è egli meglio prendere un sentiero di traverso'? 
Le guide osservarono che i doganieri non sogliono 
fermare i passeggeri e chieder loro il passaporto; 
alle persone non badano; essi non tengono g·li occhi 
aperti che sulle mercanzie. Ora poi che v' è la fiera 
a Poschiavo, avrebbero essi un bel che fare se si 
mettessero in ca po di trattenere tutte le persone che 
passano. Ma in ogni caso, se li fermassero e chie-
desser loro chi sono, l'ispondano essere mercanti di 
buoi che vanno alla fiera di Poschiavo. Se pren-
diamo il sentiero, i doganieri dal loro posto possono 
vederci passare, ed insospettiti venire a noi; o 
qualcun di loro essere in agguato, ciò che fanno 
sovente affine di sorprendere i contrabbandieri. Ma 
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un po' giù di strada, non molto lontani <li qui, di-
mora un amico nostro, un galantuomo, più pratico 
del paese che noi nol siamo; se stiman bene, pos-
siamo recarci tutti da lui e sentire il suo parere. -
E così si fece. - L'amico di questa buona gente 
era un montanaro agiato, un certo Gioanin, bello ed 
intelligente giovane, anima gentile. Capisce anche 
egli tosto il gergo ; s' interessa vivamente per noi. 
- Non abbian paura, passino dritto, io venò con 
loro. Ma per non dare troppo nell' occhio sarà bene 
che di tre cavalli ne lascino giù due. - Ci mettiamo 
iu via. Scalvini ed io sullo stesso unico cavallo. 
Ugoni, Giuseppe e gli altri a piedi. Traversiamo 
Tirano di passo nè lento nè rapido, in sembianza di 
uomini che niuna cura molesti. Arriviamo al momento 
fatale, all' ul.timo periglioso passo. La nostra ruina 
o la nostra salvezza può dipendere dal talento di un 
doganiere. Passiamo nella stessa guisa dinanzi al 
posto dei doganieri. J\Tessun d'essi era lì; ma alcuni 
passeggiavano a poca distanza. Le guide erano ri-
maste, a disegno, duecento passi dietro di noi, perchè 
avevano pensato che i doganieri avrebbero interro-
gato piuttosto esse che noi. Per tal modo avrebbero 
avuto esse agio di tener quelli a bada, e noi frattanto 
avremmo passato il confine. E così avvenne di fatto. 
Due dog·anieri si staccano dagli altri e li vediamo 
incamminarsi verso noi. Scalviui ed io diam di sprone 
al cavallo. Ugoni e Giuseppe accelerano il passo e ..... 
la colonna che separa i dominii austriaci dalla Sviz-
zera è dietro noi, il piede nostro calca terra libera, 
sicura; siamo scampati da imminente pericolo. 
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Le guide ci raggiungono tosto, e tutti, affan-
nati, ci gittiamo gli uni nelle braccia degli altri. 
Quelle povere, oneste persone erano state i salvatori 
nostri . Andiamo tutti di conserva a Poschiavo, com-
preso il Gioanin, il quale la mattina seguente venne 
a prender commiato mentre eravamo in letto, e si 
divise da noi piangendo. 
Io ignoro se l' esiglio, adulto oramai di sedici 
anni, avrà un termine per me, o durerà quanto il 
viver mio. Ma ove . mi fosse dato riporre il piede 
sulla terra natale, io ricalcherei, potendolo, le stesse 
orme che tracciai fuggitivo, e andrei in cerca ( per 
benedire gli uni, benedire e ricompensare nuovamente 
gli altri) di tutti coloro i quali, ricchi o poveri, 
educati o rozzi, congiurarono con tutte le potenze del 
cuore e della mente alla mia salvezza. Oh che gioia, 
che contentezza di sè medesimi non avranno mai 
provato coloro fra essi che saranno poscia venuti a 
conoscere a quale destino mi avevano sottratto. 
Rimanemmo un giorno a Poschiavo a rifarci un 
poco delle angoscie sofferte, delle sostenute fatiche, 
ad aspettare la mia valigia, a pensare sul dove vol-
gere i nostri passi. Nel 1819 Ugoni ed io avevamo 
soggiornato qualche tempo a Ginevra; dimoravano 
in quella città Rossi, Sismondi, Bonsteten ed altri 
uomini savii, di cuore e conoscenti nostri; decidemmo 
che il meglio per noi era recarci a Ginevra e pren-
dere consiglio da quelli. 
Traversammo it lungo tratto di Svizzera che 
separa il canton Grigione da quello di Ginevra, senza 
difficoltà alcuna. 
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Rossi, Sismondi, Bons teten presero un vivo in-
teresse alla situazione nostra. 
Bonsteten, vecchio d' anni, era di spirito giova-
nissimo, d' animo lieto e scberzevole. Ugoni ed io 
gli eravamo stati racco man dati, la prima volta che 
fummo a Ginevra, da monsignor de Breme. Allorchè 
egli lesse che Ugoni era bresciano, fece sembiante 
di aver paura di lui, e gli alzò il vestito affine di 
accertarsi che non vi avesse sotto il piston scavez. 
Poi si fece a raccontare il fatto seguente, che dicea 
essergli accaduto a Brescia quarantacinque anni fa. 
- Io era a un caffè e stava bevendo una limonata; 
sento qualcuno dietro me pormi qualche cosa sopra 
una spalla, e dirmi: con permesso; ed un istante 
dopo parte una schioppettata; era un signore il quale 
avea tirato sop:·a un altro e l'avea ucciso, valendosi 
<l'una mia spalla per punto d'appoggio. - Nel 1822 
venne il mio torno, lo scherzo fu volto a me. Allor-
chè mi vide entrare nella sua stanza. - Ah, esclamò, 
appunto vi aspettava; poscia venutomisi porre dietro 
le spalle, mi prese la testa con ambo le palm e, la 
dondolò ben bene, e disse: - Elle tient encore. -
Scegliendo me a ciò, a preferenza di Scalvini e di 
Ugoui, a caso egli colse nel seguo. 
Bousteten e gli altri amici nostri furono con-
cordi nell' opinione che non avremmo potuto rima-
nere lungo tempo in Ginevra. Convenivano quivi 
a torme proscritti italiani e francesi, ed il governo 
facea di sovente una spazzata d' essi. Meglio era 
per noi recarci in Francia o in Inghilterra. Ma il 
guaio stava nei passaporti. Quelli metamorfosati da 
6 
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Zola non erano atti a sostenere l'esame della polizia 
francese. Sismondi pensò che il ministro inglese, re-
sidente a Berna, avrebbe potuto, e forse voluto, torci 
d'imbarazzo. - Io non lo conosco, diss' egli, ma ho 
titoli sufficienti per darvi una lettera di raccoman-
dazione per lui; - e tali erano la celebrità del suo 
· nome, e l'aver egli per moglie una inglese. Sismondi 
scrisse adunque al ministro inglese una dignitosa e 
calorosa lettera. Questi amici miei, diceva egli, si 
sottraggono alle persecuzioni del dispotismo. Voi 
siete il rappresentante d'un popolo libero. A chi 
meglio spetta che a voi il difendere, il proteggere 
uomini i quali vanno raminghi, hanno perduto quanto 
rende cara la vita, per avere voluto fare la loro 
patria libera e indipendente ? Eglino bramano recarsi 
in Francia o in Inghilterra, ove sperano trovare quella 
ospitalità, quella pace che cercherebbero qui inutil-
mente: non hanno passaporto, li raccomando a voi, alla 
generosità, alla nobiltà del carattere inglese, affinchè 
ottengano . quanto desiderano, ed è loro necessario. 
Trattenutici sei o sette giorni in Ginevra, ci 
disponevamo a recarci a Berna, allorchè la polizia 
ci fece chiamare, e ci intimò di partire. Noi sdegnati 
rispondemmo, saper bene che non v' era da aspet-
tarsi ospitalità in Ginevra, che avevamo già stabilito 
di volgere ad essa le spalle, e che saremmo imme-
diatamente partiti. 
Sismondi durante la nostra dimora in Ginevra, 
sospese i suoi lavori letterari, e con quella bontà di 
cuore che tanto lo distingue, consacrò il suo tempo 
a noi, a darci animo, a consolarci. 
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Arrivati a Berna, Ugoni si recò dal ministro 
inglese e gli presentò la lettera di Sismondi. Il 
ministro negò i passaporti. 
Che fare? - Ricqveriamoci nel!' isola di Saint• 
Pierre, l' isola di Rousseau, dice uno di noi; ci ripo-
seremo ivi alcuni giorni e poscia prenderemo un 
partito. - Ed eccoci abitatori solitari dell'isola. Quella 
bella lunga fila di pioppi chè guida all'unica casa ; 
la casa, l'affittuale, le mandrc, i cani, l'antichissima 
quercia, quella pace tranqmlla, mi stanno ancora in 
mente. Rimanemmo dodici giorni nel!' isola. Uscitine, 
ci recammo ad Yverdun per fare pratiche a fine di 
ottenere dei passaporti. Vi trovammo, per buona 
ventuì'a, una conoscenza di Ugoni, l'avvocato Prati , 
tirolese. A quanto diceasi, egli era il settario per 
eccellenza. Se così fosse io l' ignoro, ma ciò che 
ebbi occasione di sperimentare si fu, eh' egli eserci-
tava una grande influenza sopra persone di alto grado, 
e che le sue raccomandazioni erano efficacissime. 
Cortesemente ci condusse egli stesso a St-Croix, 
comune indipendente per certi atti da qualunque 
Cantone, e avente dritto di rilasciare passaporti. Prati 
ne chiese e ne ottenne tosto per noi. Passaporti di 
simile natura non erano però considera ti all' estero 
quanto i cantonali. Prati non ce li aveva procacciati 
che come scala ai secondi. 
Scalvini ed io ( Ugoni si divise allora da noi), 
dietro consiglio di Prati, ci recammo ad Arau mu-
niti di lettere di lui pel parroco cattolico di quella 
città, e pel diretto;-e generale della polizia del Can-
tone. Allorchè questi lesse la lettera e vide da chi 
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era scritta, - Ah, Monsieur Prati! esclamò: avrete r 
i passaporti. - Ce li diede il giorno seguente per 
la Francia e l' Inghilterra. 
Ma nemmeno questi passaporti, più degli altri 
valevoli, ci davano intera fiducia. A nessun patto 
non avevamo voluto mutar nome, nè patria, cosicchè 
i passaporti rilasciati da autorità svizzere a sudditi 
austriaci non poteauo a meno d' essere sospetti. 
Nostro desiderio era di recarci a Parigi. Fummo 
però consigliati, prima di avventurarci a traversare 
tanta parte di Francia, di fermarci alcun tempo in 
una città francese di frontiera, e seguire poscia il 
nostro cammino. Mi sovvenne allora che nel 1819 
io avea viaggiato alcuni giorni in Isvizzera in com-
pagnia di tre Strasburghesi, il dottor Hermans e 
sua moglie, ed un signor Koop. Questa circostanza 
mi determinò a scegliere Strasburgo per nostra 
prima dimora in Francia. Pensai che la conoscenza 
di quelle persone avrebbe potuto esserci utile, e 
pensai bene. 
A Basilea, affine di schivare gl' intoppi che 
avremmo potuto incontrare alla frontiera di Francia, 
prendemmo il partito di noleggiare una barchetta, e 
discendere in essa il Reno sino a Strasburgo. Il par-
tito fu pessimo quanto all' agiatezza e piacevolezza 
del viaggio. La barchetta capiva appena noi tre e 
due barcaiuoli; esposti ad un sole ardente di luglio, 
fummo arrostiti. Avevamo pattuito coi barcaiuoli che 
ci conducessero a Strasburgo in un sol giorno, ma 
essi non tennero il patto. Verso sera abbandonarono 
il fiume ed entrarono in certi canali alla destra di 
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esso, e ci sbarcarono in un villaggio del paese di 
Bade, luogo di loro dimora abituale. Fummo costretti 
a passar ivi la notte; non giugnemmo a Strasburgo 
che la mattina seguente. 
Scalvini ed io entriamo inosservati in città, e 
andiamo al migliore albergo, il St-Esprit. Accesi 
in volto, sporchi, senza seguito di domestici, nè di 
roba, vi siamo male accolti, e ci danno un brutto 
alloggio. Io ne chiedo un altro, e dico che a mo-
menti arriverà un domestico colle cose nostre. Non 
mi si bada. Allora tiro fuori dalla fascia di pelle, 
dono di quel cortese di .... , trenta o quaranta doppie 
di Genova, e chiedo al c.ameriere a quanti franchi si 
cambiassero quelle monete d'oro in Strasburgo. Egli 
esce, ritorna colla risposta, con viso diverso da quel 
di prima, dice di aver trovato, e ci conduce in istanze 
migliori. Arriva alìa fine la roba e Giuseppe ( egli 
avea incontrati ostacoli entrando in città, ma gli 
avea superati) , e a poco a poco la . diffidenza del-
1' albergatore si cambiò in fiducia, a segno eh' egli 
ci prestò una carrozza, colla quale facemmo il nostro 
ingresso in Parigi. 
Andai in traccia dei conoscenti miei. Li rin-
venni, confidai loro la situazione e i bisogni nostri, 
e li trovai cortesi, dispostissimi a renderci servig-io. 
- Coi passaporti che possedete non è possibile, 
dissero essi, che arriviate a Parigi. Trattenetevi qui 
un mese, scorso il quale noi ci presenteremo al 
maire, testificheremo essere voi persone a noi cono-
sciute ed oneste, ed egli vi rilascierà passaporti con 
cui potrete procedere sicuri alla volta di Parigi. -
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Seguimmo il consiglio di queste oneste persone, e ~ 
lo scopo nostro fu conseguito. 
Giui;nemmo a Parigi verso il 10 agosto 1822. 
Le meraviglie di quella grande metropoli, la novità 
e varietà degli oggetti che colpivano la mente, la 
distolsero da prima dalla considerazione della mia 
presente fortuna, e fecero che non tentasse nemmeno 
di sollevare il velo che copriva i miei futuri destini. 
Ma non tardarono questi a schierarmisi dinanzi tetri 
e minacciosi. 
Era sul finire di agosto. Entro nel gabinetto 
letterario di Galignani insieme a Scalvini. Egli si 
ferma nella prima stanza, io :vo nella seconda; prendo 
in mano la Gazzetta di Jlfilano, e leggo...... l'atto 
cl' accusa di delitto d' alto tradimento diretto dalla 
Oommissi'oue di Milano contro me ed altri otto con-
tumaci; l'intimazione di comparire dinanzi ad essa 
entro il termine di sessanta giorni, con minaccia del 
sequestro de' miei beni, se non mi presento entro il 
termine prescritto (IO). 
Cono a Scalvini. - Che significa quel pallore 
sul volto'? - mi dice egli. Io senza aprir bocca g·li 
stendo la Gazzetta di ]/,filano. 
Rinvenuto appena dallo sbigottimento che quella 
lettura mi aveva cagionato, dall'abbattimento in cui 
mi avea fatto cadere, io volsi l'animo a sottrarre il 
mio avere al minacciato sequestro, che dovel:! poscia 
produrre gli effetti di una confisca. 
Io abbisognava sopratutto di guida e di con-
siglio. In Italia io tenea sempre volto lo sguardo 
alla Francia, come alla terra classica della libertà. I 
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nomi de' suoi più eminenti liberali erano a me fami-
gliarissimi, ed io credea che fra gli amatori di li-
bertà di qualsiasi paese, fossero essi oppressi, o domi-
nanti, o vicini a dominare, esistesse fratellanza e 
solidarietà. Non tardai però ad avvedermi che, fatte 
alcune onorevoli eccezioni, la cosa non è poi così. 
Io andai quindi dritto dal signor Dupin, colla 
sicurezza, colla fiducia con cui si ricorre ad un 
amico. Egli non era in Parigi. Fui consigliato di 
rivolgermi all'avvocato Teste. Egli éra stato pro-
scritto nel 1815 dal governo dei Borboni dopo la 
seconda ristorazione, e si era salvato tenendosi na-
scosto in casa di amici. Ma in Francia gli odii non 
hanno mai lunga vita. Nel 1822 la proscrizione del-
l'avvocato Teste non ~ra più che nominale, ed egli 
viveva in Parigi immolestato. Egli mi accolse con 
aperte braccia. - Abbiamo quattro mesi, diss' egli, 
innanzi a noi, perchè verrà una seconda citazione 
con una dilazione di altri sessanta giorni, ed in 
men di tre mesi io mi tengo certo di mettere in 
salvo quanto possedete in Italia. Egli era occupa-
tissimo , eppure diede gratuitamente a questo mio 
affare molto pensiero, vi consacrò molto tempo, e 
nel termine prescritto tutti i miei beni erano legal-
mente passati in mani amiche ; e vi sarebbero 
rimasti , se la forza non avesse fatto violenza alle 
leggi. N è il nobile procedere dell'avvocato Teste si 
fermò a questo. Temendo çh' io no!1 mi trovassi in 
bisogno di danaro, egli mi aprì un credito presso il 
suo banchiere, di cui non ebbi mai a valermi , ma 
eh' egli non ritirò mai. La fortuna venne poscia 
88 
ognora più arridendo al!' avvocato Teste; ma io 
dubito che per essa egli abbia mai provato emozioni 
più vive e più pure di quelle che gli saranno venute 
all' animo da quanto compiè a mie, beneficio. Oh' ei 
non si offenda se io svelo qui i segreti della sua 
generosità; eh' egli consideri che, come i debiti di 
danaro, è onesto e doveroso pagare quelli di gra-
titudine, e che se i mali esempi producono mal 
frutto, sono i buoni fecondi di risultati vantaggiosi 
all'umanità (il). 
Nella seconda citazione il delitto di alto tradi-
mento, per quanto concerneva me, era indicato nel 
modo seguente : « Aver egli fatto parte di una com-
briccola, nella quale si conchiuse che la guardia 
nazionale e la giunta, in cui · era disposto a servire, 
si attiverebbero nel momento dell' invasione piemon-
tese, che allora si proclamerebbe la costituzione di 
Spagna, e facendosi causa comune coll' inimico si 
ecciterebbe la po,polazione di questo regno ad armarsi 
contro il legittimo governo austrinco, e che si sareb-
bero infrattanto mandati dei deputati a Torino onde 
accordarsi coi cospiratori piemontesi sulle operazioni 
da farsi in questo paese. 
« Essersi egli incaricato delle operazioni che fos-
sero state necessarie in Mantova onde promuovere 
l'esito della cospirazione, avendo anche a questo scopo 
sborsato una considerevole somma di danaro ». 
La combriccola della quale io sono accusato di 
aver fatto part-3 è senza dubbio la colazione di Pec-
chio, chè ad altre riunioni io non fui. Come questa 
sia venuta a conoscenza della Commissione, la quale 
I 
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ci accusa poi di aver detto più di quanto dicemmo, 
io lo ignoro. Dei cinque presenti a quella riunione, 
tre, cioè Pecchio, Bossi ed Arrivabene, esularono : 
questi adunque non possono aver parlato. I due altri, 
cioè Borsieri ed il consigliere Carlo Castiglia, rima-
sero in paese e furono arrestati ; questi possono aver 
parlato. Ma come . il primo sia stato condannato a 
morte, l' altro messo in libertà dopo non lunga pri-
gionia, non è facile ad ispiegare. 
Quanto al secondo · titolo di accusa, esso è uno 
sbaglio della Commissione. La gran somma di danaro 
sborsata a fine di promuovere in Mantova l'esito della 
cospirazione, non è altro che i 1,000 franchi dati a 
Pec~hio pel titolo indicato in addietro. 
Messi in assetto i miei affari, avendo ragion di 
temere d'essere espulso dalla Francia, verso il finire 
del 1822 mi recai in Inghilterra. - Nell'autunno 
del 1823 fu posto il sequestro sui miei beni, ed 
il 21 gennaio 1824 fui condannato a morte in con-
tumacia (12 ). 
Narrate le poche particolarità a me note intorno 
agli avvenimenti politici di Lombardia del 1821, ed 
agli uomini che vi presero parte principale, e con-
dotti grado a grado i lettori miei per tutte le fasi 
burrascose della mia vita, la prigionia, la fuga, la 
povertà, la proscrizione, l'opera da me impresa è com-
pita. Solo, a pace di qualche anima gentile, che al 
racconto delle vicissitudini da me corse, delle per-
plessità a cui fui in preda, si fosse vivamente com-
mossa, aggiungcr6, che volgendo io indietro lo 
sguardo, lungi dal contemplarìe con orrore, io lo 
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fermo sovr' esse con affetto, come a benefattrici,' 
a miglioratrici dell'essere mio morale. 
Per esse l'animo s'invigorì. Posto io al con-
tatto di una maggiore e più · variata parte della 
umanità, e trovatala migliore che nou mi fosse parsa 
da prima, veduta di lontano a traverso la nebbia dei 
pregiudizi nazionali, io sentii per questa e special-
mente pei miseri, un più intenso amore. E lo spet-
tacolo del mondo esterno e delle foggie diverse 
della società sviluppò la mia mente; e l'attività in-
tellettuale che regna nei paesi in cui vissi, il biso-
gno di una occupazione che distraesse il pensiero 
dal considerare le care cose perdute, quello della 
pubblica stima, tutto ciò mi spinse a far uso di 
questa mente, conducendo a termine alcuni lavori 
lettera1·ii, i quali non furono forse affatto inutili al 
mio paese, e dai quali derivai piaceri purissimi. 
Per esse principalmente alcune teorie estreme, 
perchè create dalla sola immaginazione, non con-
frontate colla esperienza , entrarono nei limiti del 
possibile, del praticabile; e l'animo mio, senza rin-
negare i sacri principi i di libertà, di giustizia , di 
indipendenza nazionale, si aprì alla tolleranza delle 
altrui sincere opi~ioni. 
Per esse, dopo una lotta colle antiche abitudini, 
la quale a dir vero , non fu nè lunga, nè dura , io 
presi quella di contentarmi del poco , e: guardare 
piuttosto ai più miseri di me, compiangendoli, anzi-
chè ai più fortunati, invidiandoli. 
Alle mie vicissitudini infine io sono debitore di 
un bene che non può essere tenuto mai troppo in 
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pregio da chiunque faccia caso della sua dignità di 
uomo. Venuto a vivere in paesi liberi, io mi trovai 
in una posizione politica franca, schietta , sincera , 
perchè in armonia colle mie opinioni, le quali potei 
io liberamente manifestare senza pericolo, o modifi-
care o mutare, per solo intimo convincimento, senza 
tema di essere tacciato d' ipocrisia o di viltà. 
Brusselle, 30 gennaio 1838. 

NOTE 
( l) Vedi documenti. 
(2) L' istoria di Confalonie,·i a tutti è nota, di quest'uomo co-
tanto segnalato per la energia del carattere, cotanto percosso 
dalla sventura. Ei venne a morire a piè dell'Alpi, nel cuore del-
1' inverno del 1846, quando disperando ornai di rifiorire in salute 
voleva recarsi a chiudere li occhi in seno alla patria. 
Bei·chet, è il poeta patriota d'Italia. Alcune delle sue poesie 
furono tradotte in francese. Ei fu tra i principali collaboratori del 
Conciliatore, giornale che venne fuori a Milano nel 1819 quale 
organo dei 1·omantici e propagatore delle idee liberali e patriotiche. 
Questo giornale dopo una corta vita fu soppresso dal governo 
austriaco. 
Berchet morì a Torino nel 1851. 
Pecchio tenne lunga dimora in Inghilterra mentre era proscritto 
d'Italia. Benchè sprovvisto di fortuna egli viveva nella migliore 
società di Londra, ove lo rendevano caro, il suo spirito e le sue 
belle maniere. Egli piacque ad una dama assai ricca che lo sposò. 
Egli mori a Brighton ove erasi recato nel 1839 in cattivo stato 
di salute. 
Pecchio fu uomo di scienza e pubblicò due lavori assai notevoli: 
I. Un saggio storico dell'amministrazione finanziai·ia dell'ex regno 
d'Italia dal 1802 al 1814. - Questo lavoro comparve la prima 
volta nel 1817 ed ebbe una seconda edizione. - Londra 1826. -
2. Una storia dell'economia politica in Italia, ossia epilogo ci-itico 
degli economisti italiani pi·eceduto da •wn' int,-oduzione. - Lu-
gano 1829. - Questo libro fu anche tradotto in francese dal si-
gnor L. Galloix e pubblicato a Parigi. Pubblicò inoltre una Sto,-ia 
--
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della Letteratura Inglese, ed uno spiritoso volumis intitolato: Os-
servazioni semi-serie di un esiile sul/' Inghilterra. - Lugano 1831. 
II barone Camillo Ugoni, distinto letterato, ha pubblicato parec- · 
chi volumi sulli scrittori italiani. Egli apparteneva ad una delle 
più antiche famiglie di Brescia. Nel 1811, alla nascita del Re di 
Roma, andò a Parlgi per felicitarne l'imperatore, ed in tale cir-
costanza fu creato barone. Ei rimase 16 anni in esilio quasi sempre 
a Parigi, ove in grazia delle sue svariate cognizioni e dell'amabile 
suo carattere si acquistò l'amicizia dei migliori. 
Ritornato in patria nel 1848 vi mori pochi anni or sono. 
Filippo Ugoni, fratello minore del barone Camillo, fu egli pure 
proscritto; stette in esilio più del fratello, ma ebbe la fortuna di 
vivere assai per vedere la sua città natale ritornare italiana. 
Scalvini fuggl d'Italia con Arrivabene e visse con lui nell'esilio 
in Inghilterra e in Francia. Ripatriò nel 1839. - Abbiamo di 
Scalvini un ottima traduzione italiana del Faiist di Goethe. A lui 
devesi altresi un notabile opuscolo sovra i P,-ornessi Sposi di 
Manzoni; egli ha pure pubblicati diversi lavori nella Rivista Ita-
liana che stampavasi. a Milano sotto la direzione dell'Acerbi, ed 
· alcuni importanti articoli di critica. Il cattivo stato della salute 
non permise a Scalvini di imprendere pubblicazioni di maggior lena, 
sebbene ei possedesse uno spirito coltissimo ed un giudizio origi-
nale e sicuro, specialmente in materia d' opere d'arte. 
(3) Quando Boi-siei-i fu arrestato egli era cancelliere alla Corte 
d'Appello di Milano. La sentenza che insieme a tanti altri lo colpì, 
porta la data del 21 gennaio 1824. Ei fu trasportato allo Spielberg, 
ove stette con Gaetano Castiglia, il cui nome comparisce più volte 
nelle pagine che seguono, sino alla fine del I 833 nel qual tempo 
furono tl'asferiti ambedue a Briinn indi a Gradisca. Nel 1836 i due 
amici s'imbarcarono per Nuova-York. Essi tornarono in Europa 
nel 1838, nell'occasione dell'amnistia, ma i beneficii di questo atto 
a loro furono ricusati. 
Nel 1840, Borsieri venne a vedere a Bruxelles l'amico suo Arri-
vabene. Avendo ottenuto facoltà di ripatriare giunse a Milano 
nel 1840. Si ammalò e venne a morte nel 1852 lasciando un nome 
amato e stimato da tutti quelli che conobbero l'eccellente Borsieri. 
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Gaetano Castiglia, che non si deve confondere con Carlo Castiglia, 
di cui le Memorie fanno parimente menzione , fu pure, durante 
alcuni mesi, allo Spielberg il compagno di camera di Confalonieri. 
Egli tornò nel 1852 con Borsieri a Milano e vi rimase sino alla 
sua morte avvenuta nel 1872. - I suoi antichi compagni di sven-
tura lo chiamavano il buon Castiglia. - Era senatore del regno. 
Il conte Porro apparteneva ad una delle più nobili ed opulenti 
famiglie di Milano. Ogni persona distinta per grado o per ingegno, 
fosse italiana o straniera, aveva accesso i_n casa Porro. Egli intro-
dusse in Milano h illuminazione a gaz; a lui debbonsi principal-
mente i primi battelli a vapore che solcarono il Po ed il Ticino. 
Porro cominciò la sua carriera politica nel 1801 nella qualità 
cli delegato della città di Milano ai comizi di Lione, ove Napoleone, 
primo console, stabilì i destini della Lombardia. Nel 1829 dovè 
fuggire. Visse proscritto in Inghilterra e in Francia; mancante di 
mezzi fu ridotto, come tanti altri valentuomini, a dar lezioni di 
lingua e cli letteratura italiana. Il suo patriottismo, il suo amor 
di libertà mai gli fecero difetto ; devoto alla causa ellenica, da 
Londra fu mandato a portare soccorsi di danaro in Grecia. Il suo 
_ felice carattere, le sue nobili maniere lo resero ovunque popolare. 
Ripatl'iato dopo l'amnistia nel 1838 continuò per quanto le circo-
stanze glielo permisero, a servire la causa italiana. Egli finì i suoi 
giorni a Milano in età avanzata, malgrado le molte procelle che lo 
avevano sbattuto . 
.ilfompiani, l'amico intimo di Gonfalonieri, era uomo d'ingegno 
e sovra tutto uom da bene, intieramente devoto alla istruzione dei 
fanciulli e specialmente dei sordo-muti. Ei teneva presso di sè uno 
di questi sventurati che trattava più come amico che come alunno. - · 
Mompiani or non è più. Egli aveva trascorsi parecchi anni in prigione. 
( 4) Vedi documenti. 
(5) Mentre rivedevo le bOzze di questa pagina, mi accade di ri-
trovare fra vecchie carte la seguente lettera da me inviata ai 
genitori de' fanciulli della mia scuola quando ebbi l'ordine di 
chiuderla: 
« Per ordine di S. E. il signor conte Strassoldo presidente del 
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governo di Milano la scuola gratuita di mutuo insegnamento da 
me istituita in questa città è stata soppressa. Sebbene penda tut-
tora una sovrana implorata abilitazione a riaprirla, non potendo 
prevedere l' esito della mia supplica, nè sapere per quanto tempo 
possa essere ritardata; mi credo in dovere di rendere intesi del-
l'avvenuto i parenti de' fanciulli, che frequ8ntavano la scuola, acciò 
altrimenti provvedano alla loro educazione. 
« Il dispiacere di non potermi più prestare a vantaggio de' gio-
vinetti è diminuito dalla speranza d' essere loro utile in avvenire 
e dalla lusinga, che le fatiche per essa sostenute non siano state 
nè inutili, nè discare ai loro parenti ». 
« Mantova, 5 agosto 1820. 
« GIOVANNI ARR!VABENE «. 
(6) Questo delitto era punito col carcere duro a vita ( vedi 
documenti). 
(7) Egli non fu che nel 1841, dopo diecinove anni di forzato 
esiglio, che mi venne concesso di rivedere la terra dove nacqui; e 
fu solo nel I 843 che mi potei recare a Torino. Come il cuore Io 
esigeva, i miei primi passi furono volti verso la dimora di Sii vio 
Pellico. Mi sarebbe stato di grande interesse il sapere i motivi 
veri del suo arresto e della sua conùanna, e sopratutto di cono-
scere come egli · fosse stato condotto a ripetere alla Commissione di 
Venezia il breve rapido colloquio da noi tenuto alla Zaita. Ma un 
senso di delicatezza voleva che l'iniziativa delle spiegazioni fosse 
presa da Pellico e non da me il quale aveva sofferto per cagion 
sua. Non avendolo egli fatto, io mi tacqui; io non volli riaprire 
dolorose ferite appena cicatrizzate, turbare una pace tanto neces-
saria a chi aveva tanto patito. Il lettore, me ne tengo sicuro, ap-
proverà la mia condotta, e si terrà pago delle congetture da me 
esposte, le quali devono probabilmente aver colto nel segno (1860). 
(8) Ermes Visconti nacque a Milano nel I 784. Egli terminò i 
suoi studi ali' università di Pavia ove aveva seguito quasi tutti i 
corsi, quelli di matematiche, di diritto, di medicina, non sapendo 
ancora a qual carriera ei si sarebbe dato. 
Durante il regno d · Italia Ermes Visconti figurò tra li Ufficiali 
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<lell a guardia d'onore. Indi fu nominato a uditore al Consiglio di 
Stato. -- Caduto il regno italico si consacrò alli Studi (in spe-
cie filologici) ed agli amici suoi. Alla facoltà dell'analisi filo,qofica 
egli univa l'amore del bello tanto letterario che artistico. 
Intraprese lo studio della metafisica tedesca che volle seguire 
nel suo medesimo focolare; nell'insegnamento e nella conversa-
zione dei Fichte, delli Schelling, ecc. -- Appartenne per un certo 
tempo al Conciliatore di Milano, l'organo facile e fortunato della 
scuola romantica. -- Manzoni nella sua nota lettera a Fauriel, 
cita, lodandolo, uno dei dialoghi di Visconti sulle due unità di 
tempo e di luogo nel dramma. 
Vis conti che prima annovera vasi tra li increduli, poi diventò cre-
dente. E la sua conversione avvenne nel 1827 quand'egli aveva 43 
anni. -- La vigilia erasi coricato dopo aver letto qualcosa di Be-
niamino Costant. Al suo destarsi il primo pensiero che gli venne 
fu di rientrare nel cerchio della fede, e quel pensiero mise in 
atto. -- Da quel momento ei ~u cattolico pio e fervente. L'amore 
<li Dio applicato al prossimo, mantenuto sempre con la preghiera, 
con la meditazione, con la pratica religiosa, col ritegno delle pa-
role e dei sensi spinti talvolta allo scrupolo, fu la regola costante 
della sua vita. -- Egli pubblicò successivamente dei saggi fiwsofici; 
delle riflessioni ideologiche sul linguaggio grammaticale dei popolij 
inciviliti; dei saggi a proposito di alcune quistioni concei·nenti il 
bello, e parecchi altri lavori di minor lena. Nelli ultimi temp 
della sua vita, Visconti scriveva una politica cristiana, e in mezzo 
a questo lavoro lo colse la morte nel 1841. 
(9) Qual' è la persona, sappia pur poco di lettere, cui faccia 
mestieri dire chi sia Manzoni? Il suo romanzo I promessi sposi, 
le sue tragedie Carmagnola e Adelchi, la sua ode n 5 maggio, sulla 
morte di Napoleone, son tradotti in ogni lingua ed hanno portata 
la sua riputazione sovra ogni punto del mondo civile. 
Nella ~ua prima giovinezza fu anch'egli ciò che si chiama un 
.esprit fort; egli però non rimase lungamente in questa condizione. 
Narrasi che un giorno trovandosi egli a Parigi passasse per caso 
<linanzi alla chiesa di S. Rocco. Dei canti di religione melodiosi 
e soavi giunsero al suo orecchio. Egli entrò nel santo luogo e ne 
usci tutto commosHo, cattolico e cattolico fervente. Ma il senti-
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mento religioso ngn ha soffocato in lui nè l'amore della patria, 
nè l'amore della libertà. Tutti questi affetti egli ha sparsi nei 
suoi scritti e dai suoi scritti li ha fatti penetrare nell'animo della 
gioventù italiana. -- Quando in un paese sottomesso alla domina-
zione straniera, la letteratura si volge al culto delle tradizioni 
nazionali e tratta di preferrnza patriottici argomenti, il domina-
tore può mettersi sulle difese. Un punto oscuro è comparso per> 
lui all'orizzonte, quel punto nasconde la prossima tempesta. 
Manzoni morì il 22 di maggio 1873 in età d'anni 88. L'Italia 
gli fece nella sua Milano splendide esequie, quali niun uomo pri-
vato ebbe mai. Tutta la nazione si commosse « al subito sparir 
di tanto raggio ». 
La modestia di Manzoni era uguale soltanto alla nobiltà del 
suo carattere ed alla altezza del suo ingegno. Egli ha sempre 
rifiutati li onori, che potenti stranieri gli offrirono, ~ solo con 
umile ritrosia ' accettò quelli che Vittorio Emanuele , giudizioso 
interprete del voto nazionale, gli çonfer i. 
Questo primo re veramente italiano inalzò Manzoni alla di-
gnitìt di Senatore e lo elesse Presidente perpetuo dell'Istituto 
con una pensione di 12,000 franchi. Quando Manzoni comparve 
la prima volta al Senato e vi prestò giuramento , egli eccitò 
una rispettosa curiosità tra i Senatori e il pubblico numeroso 
delle tribune. -- Manzoni ebbe la fortuna di vivere assai lun-
gamente per assistere alla completa rigenerazione della sua 
patria, rigenerazione alla quale egli stesso ha largamente con-
tribuito. Piacque a Dio che innanzi di chiuder gli occhi ei, 
vedesse libera, indipendente, in piena signoria dei suoi destini, 
questa terra che ha tanto amato e di cui egli era una delle-
più nobili illustrazioni. Ermes Visconti di cui parlasi nella nota 
precedente, fu l'amico intimo di Manzoni. Ei pure, lo abbiamo 
<letto, fu da principio uno spirito incredulo, egli pure entrò 
repentinamente nella cerchia della chiesa cattolica. Ma non 
seppe come Manzoni mantenersi nei limiti della moderazione e la. 
sua religione giunsé all'intolleranza e quasi al fanatismo. 
(IO) Vedi documenti. 
(11) Quando il ministro Teste venne tradotto dinanzi alla Ca-
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mera dei pari di Francia dietro acc1:1sa di avere accettato da un 
individuo centomila franchi onde favorire gl' interessi di questi a 
scapito deìlo Stato, io dissi a me stesso: come è mai probabile 
che quegli il quale agi verso di me con tanta delicatezza, disin-
teresse, generosità, sia caduto in simile colpa i Un debito di ri-
conoscenza non mi impone l 'obbligo di far nota al pubblico la di 
lui condotta a mio riguardo i Io mi recai quindi dal marchese di 
Romigny, in allora ministro di Franèia presso il re dei Belgi, e 
narratogli il fatto, gli chiesi se non sembrava a lui pure conve-
niente che io dessi ad essv la maggiore pubblicità possibile per 
mezzo dei giornali francesi. Il marchese opinò essere più opportuno 
che io comunicassi il fatto al gran cancelliere; e cosi feci. La mia 
dichiarazione fu inviata al suo destino e vi giunse nel momento 
stesso in cui il Teste si confessava colpevole (1860). 
(12) Vedi documenti. 

LETTERE 
I. 
Torino, i~ dicembre 1838. 
Mio ca1·issimo A1·i·ivaòene, 
Ricevo una lettera del signor Ermanno Barigozzi, 
ctie mi scrive con espressioni commoventi di gioia 
averti un suo fratello, pochi giorni sono, abbracciato 
nel Canton Ticino, e nel darmi questa notizia il buon 
Ermanno fa gran festa gridando che tu sei in Italia 1 
:Ma egli nell'impulso della esultanza non mi spiega 
se tu sia solo venuto nella parte italiana di Svizzera, 
o se tu abbia affatto la permissione di passare i 
confini e ripatriare. Deh ! cosi fosse! E tu frattanto 
Happi che il tuo Pellico ti conserva uno dei più af-
fettuosi posti nel suo cuore, e brama che tu pure 
gli voglia bene. Scrivimi qualche cosa, dimmi ove 
sei, ove vai; dimmi se sei nel numero di quelli che 
possono , senza più lunghi indugi , ritornare nelle 
mure native. Gradisci questo breve saluto, ed ab-
bimi sempre, sempre e per sempre per tuo affezio-
natissimo amico 
SILVIO PELLICO. 
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II. 
Torino, i~ febbraio i839 . 
.Jfio carissimo Arrivabene, 
La tua seconda lettera mi fece gran piacere , 
ma per noi così famigliarizzati coll'afflizione, il pia-
cere è sempre mescolato a qualche sentimento dolo-
roso. Saperti così vicino al!' Italia e vederti o b bli-
gato di rinunciare al paese nativo mi ha veramente 
.fatto male. Nè tu sei il solo per cui io mi affligga. 
Quell' indulto mi aveva tanto consolato, e fu dunque 
un'illusione! Io sperava di rivedervi tutti. Ma la tua 
risoluzione di prendere in pace questa nuova pena è 
degna della tua saggia e • bell' anima; possa tale 
serenità non abbandonarti mai! Ti scrivo poco; ho 
sempre un' assai misera salute, e ti direi che sono 
stanco della vita se non fosse che so che non biso-
gna mai dirsi stanco di portare un dono fattoci da 
Dio, e che anzi bisogna di continuo armarsi di dolce 
pazienza e coraggio, e benedire la vita come la 
morte. Si patisca dunque col sorriso e la forza d'ani-
mo eh' Egli esige: gli anni fuggono si rapidi, che 
il trovar lunghi i loro patimenti è follia. Addio ...... 
Ti abbraccio stretto strette, e sono il tuo 
SrL vro PELLICO. 
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Torino, 14 febbraio i839. 
Mio carissimo A1·rivaòene, 
Tu vorresti che io potessi darti migliori nuove 
di me, e ti sono grato · del desiderio; ma dal più al 
meno sono nuove sempre poco lìete, perchè soffro 
e non ho la virtù di quelle anime perfette che go-
dono di · soffrire. Fossi almeno io solo, ma tanti sono 
coloro che vedo infelici! ed oh! quanti più di me! 
Io mi lagno troppo, eppure fo quel che posso per 
non lagnarmi molto. Il volersi far compatire è un 
difetto che mette noia a chi sta bµ,ne, e quindi è 
che i vecchi accigliati e gemebondi sono antipatici. 
Vo ridicendo ogni giorno a me stesso questa verità, 
e cerco di far buon viso ai patimenti, ma il mio 
sorriso è una ipocrisia. In gioventù abbiamo altre 
passioni. da combattere; passate quelle, bisogna 
combattere la mestizia senile. Ringrazio il cielo di 
sapere queste cose, e nello stesso tempo mi rimpro-
vero di saperle con poco profitto. 
Questa mia confessione ti dimostra quanto im-
meritevole io sia della lode che mi porgi di tollerare 
con pace i miei dolori! - Insomma Iddio ci aiuterà; 
egli solo è nostra forza . . 
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Sono grato alle gentili espressioni di codesto 
amministratore delle prigioni, e all'amicizia di te che 
ti compiaci di riferirmelo. 
Salutami gli Arconati ed ogni nostro. E se sei 
in conoscenza con Vincenzo Gioberti, saluta lui pure 
caramente. 
Il tuo SILVIO. 
IV. 
Torino, 3 aprile i843. 
Carissimo Arrivaòene, . 
Eccoti i libri che ti prego di portare a Borsieri ; 
e v'aggiungo una lettera per esso ed un' altra per 
Porro. - Ho letto con vero gusto la tua esposizione 
statistica del Belgio. Oltre la soddisfazione della mia 
curiosità, ho provato quel piacere che danno gli 
scritti dei valentuomini d'animo buono. Tutto ne' tuoi 
pensieri m'è simpatico - senza eccettuare il cenno 
d' amicizia al Piemonte. - La tua partenza m' in-
cresce. Dammi ancora qualche momento. 
Il tuo SrLvro PELLICO. 
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V. 
Torino, I gennaio 1844. 
Mio (Jarissimo Arrivaòene, 
Uno di questi giorni il nostro gentile Villain XIV 
mi ha recata la tua lettera, ed era la più bella strenna 
che potesse darmi. La tua amicizia m' è cara. Non 
si sono ancora vedute a Torino le illustri viaggia-
trici di cui mi parli. Se vengono le visiterò con 
venerazione per le loro virtù, e segnatamente perchè 
t' hanno consolato ne' giorni di dolore. Godo, amico 
mio, che in Bruxelles tu sia felice quant' uomo esser 
possa tale su questa terra. Anch' io dirò così. Benedi-
ciamo Dio nelle nostre consolazioni e ne' nostri pati-
menti, e andiamo avanti con amore. So che ognuno 
ti vuol bene, e t' apprezza sommamente. Sei non-
dimeno fedele al tuo divisamento di visitare spesso 
il nostro paese. Procurerò di non morire ancora per 
avere il contento ài rivederti. Scarsa, e talora pes-
sima è la mia salute, ma il fatto mi prova da anni 
che si può vivere in questa povera guisa, e non me 
ne incresce. Salutami que' nostri amici che sono 
costà. Piacciati dare l'ultimo foglio al mio Gioberti. 
T' abbraccio e sono il tuo aff.m0 
SrL vro PELLICO. 
Postscriptum. - Barigozzi che ti venera molto, par-
ticolarmente mi prega di farti i suoi saluti. 
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VI. 
Torino, 4 maggio t84~. 
(Ja1·0 Arrivabene. 
Il nostro buon Villain XIV m' offre un'occasione 
di mandarti un saluto, ed io me ne prevalgo. Nello 
stesso tempo ti prego di far tenere l' unito piego a 
Gioberti. Scrivimi, come stai, che fai, e se non hai 
progetto di venir presto a visitare i tuoi connazio-
nali, che t'amano. Porgi i miei omaggi alla signora 
contessa di Lalaing. Da essa ti sarà stato dato il 
buon giorno per parte mia, non è molto tempo. Le 
mie notizie sono le solite, poco ridenti circa le infer-
mità che patisco, e spesso peggioro, poi riacquisto, 
e torno a peggiorare. Intanto vivo, e non mi manca 
una certa disinvoltura, e pace nel patire. Duolmi di 
essere inutile, ma che farci'? Iufinita è la. turba degli 
inutili, e mi consolo nel numero. O per meglio dire 
non mi consolo di ciò, ma bensì mi rassegno, e cerco 
dolcezza nell' amar i buoni, e le cose lodevoli che 
essi fanno. Così amo te ed il bene che operi. Salu-
tami, se sono costà, gli Arconati e Berchet. Mi vien 
detto che Gonfalonieri è reduce da Algeri in Milano, 
e sta bene. Non 110 ancor lettere. 
T'abbraccio, ti desidero e sono il tuo 
SILVIO PELLICO. 
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VII. 
Torino, l7 nol'embrc 1852. 
11:fio caro Arrivabene, 
Voglio in qualche modo risarcirmi oggi scriven-
doti un saluto. Oh quanto ieri mi dolse d'avere un 
impegno urgente per cui non mi fu possibile fermarmi 
teco ! Era una promessa data, e mi convenne adem-
pirla, altrimenti non mi sarei privato del piacere di 
star qualche momento con un sì caro amico. Oltre 
che la tua benevolenza mi è preziosa da lunghi anni, 
vi si rannodano tante ricordanze piene ad un tempo 
di dolcezza e di dolore. E rammentando quanto ti 
amassero que' nostri buoni amici che, ohime ! si sono 
andati estinguendo, parmi d' essere erede del loro 
affetto per te. - Non avrei mai creduto di dover 
sopravvivere al mio povero Borsieri. L'ultima volta 
eh' io l' avea veduto, io era sì travagliato da' miei 
patimenti, ed egli sembrava talmente in possesso 
della vita, eh' io mi tenea certo di morir presto e di 
lasciarlo assai lontano dal suo fine. Negli ultimi 
tempi ignorai il decadimento della sua salute, e 
quando mi giunse l'improvviso annunzio della sua 
morte ne ebbi il cuore straziato. - Le mie infermità 
sono, come tu vedi, di quelle che non si affrettano 
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ad uccidere; ma patisco sempre. Stetti meglio l'anno 
scorso a Roma ed a Napoli; ritornai in primavera e 
quel miglioramento svanì. - Pazienza e coraggio 
sino al termine! Adoriamn i voleri di Dio e confi-
diamo nella sua bontà. 
Sta sano, mio caro Arrivabene, e conservami 
un buon posto nella tua amicizia. . 
Il tuo Sr1 vro PELLICO. 
N. 3621 
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I. 
I. R. GOVERNO DI MILANO. 
NOTIFICAZIONE. 
La Società dei così detti Carbonari, che si è 
dilatata in diversi Stati circonvicini, ha tentato di 
fare dei proseliti anche nei Cesarei Regi Stati. 
Dalle inquisizioni che sono state fatte a questo 
oggetto si sono scoperte le mire, quanto pericolose 
per lo Stato, altrettanto ree, di questa Società, le 
quali per altro non ad ogni membro di essa vengono 
palesate dai superiori della medesima. 
Per espresso comando . di S. M. l' Imperatore e Re 
si deducono queste mire .a pubblica universale notizia 
per avvertimento di ciascheduno de' suoi sudditi. 
Lo scopo preciso, a cui tende l'unione dei Carbo-
nari, è lo sconvolgimento e la distruzione dei governi. 
Siccome da ciò ne consegue che chiunque ha 
avuto già cognizione di questo scopo, e nonostante 
si è associato ai Carbonari, a tenore dei Par. 52 
della prima parte del Codice dei delitti, si è fatto 
· reo di alto tradimento, ovvero , qualora, giusta i 
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PP. 54 e 55 della prima parte del Codice dei . delitti, 
non ha impedito i progressi di questa Società o ha 
tralasciato di denunziarne i membri, è divenuto cor-
::eo del medesimo delitto, ed è incorso nelle pene 
dalla legge stabilite ; così a cominciare dal giorno 
della pubblicazione della presente notificazione, nes-
suno potrà scusarsi di non avere avuta cognizione 
del summentovato preciso scopo della Società dei 
Carbonari; e per conseguenza chiunque entrerà nella 
detta Società, o anche, a tenore di quanto è pre-
scritto nei PP. 54 e 55, avrà tralasciato d'impedirne 
i progressi e di denunziarne i membri, sarà giudicato 
a norma di quello che è stabilito nei PP. 52, 53, 54, 
55 e 56 della prima parte del Codice dei delitti, 
qui sotto riportati. 
Milano, il ,29 agosto 1820. 
h CONTE DI STRAssowo, Presidente,. 
GurccrARDI, Vice-presidente. 
BAZZETTA, Consigliere. 
ESTRATTO del capitolo 7° della prima sezione 
del Codice dei delitti, parte prima. 
§ 52. 
Commette un delitto di alto tradimento 
a) chi offende la personale sicurezza del Capo 
Supremo dello Stato; 
lll 
b) chi intraprende qualche cosa tendente a fare 
una violenta rivoluzione nel sistema' dello . Stato, o 
ad attirare contro l'o Stato un pericolo da fuori, o 
ad accrescerlo; sia che ciò venga fatto in pubblico, 
o in segreto; da persone separate, o collegate in-
sieme; colla macchinazione, col consiglio o col pro-
prio fatto; colla forza dell'armi o senza; colla co-
municazione di segreti conducenti a tal fine, o di 
trame ad esso rivolte, coll'istigazione, leva di gente, 
spiagione, soccorso, o con qualunque altra azione 
diretta a simile intento. 
§ 53. 
Questo delitto è punito colla pena di morte, 
ancorchè sia rimasto senza alcun effetto, tra i limiti 
d' un mero attentato. 
§ 54. 
Chi deliberatamente ommette di frapporre osta-
coli ad una impresa diretta all' alto tradimento, po-
tendo facilmente e senza suo pericolo impedirne il 
progresso, si fa correo di questo delitto, ed è punito 
col carcere durissimo in vita. 
§ 55. 
Anche colui che consideratamente tralascia di 
denunciare alla magistratura un reo d' alto tradi-
mento a lui noto, si fa correo di questo delitto, a 
meno che dalle circostanze non risulti che, nono-
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stante l' intralasciata denuncia, non era più a temersi 
alcuna perniciosa conseguenza. Tale correo è punito 
col carcere duro in vita. 
§ 56. 
Chi si è aggregato a segrete combriccole ten-
denti all' alto tradimento ( accennate nel § 52, ò), 
ma poscia mosso dal pentimento ne scopre alla ma-
gistratura i membri, gli statuti, le mire, gli atten-
tati, mentre sono ancora occulti, e se ne può impedire 
il danno, è assicurato della piena sua impunità e del 
segreto della fatta denuncia. 
Il. 
CITAZIONE. 
Essendosi aperta la speciale inquisizione crimi-
nale, pel delitto di alto tradimento 
contro 
1 ° Giuseppe Pecchio, possidente di Milano; 
2° Giuseppe Vismara, nativo di Novara, legale, 
abitante in Milano; 
3° Giacomo Filippo de Meester Haydel possi-
dente, di Milano ; 
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4° Costantino Mantovani, avvocato, nativo di 
Pavia, abitante in Milano; 
5° Benigno marchese Bossi, possidente, nativo 
di Como, abitante in Milano ; 
6° Giuseppe marchese Arconati Visconti, possi-
dente, di Milano: 
7° Carlo cavaliere Pisani Dossi, possidente, di 
Pavia; 
8° Filippo conte Ugoni, possidente, di Brescia; 
9° Giovanni conte Arrivabene, possidente, di 
Mantova. 
Visti i PP. 490 e 491 del Codice dei delitti; 
L' I. R. Commissione speciale di prima istanza, 
residente in Milano, ordina ai suddetti Pecchio, Vi-
smara, de Meester, Mantovani, Bossi, Arconati, Pisani-
Dossi, Ugoni ed Arrivabene di presentarsi innanzi a 
lei, al più tardo entro sessauta giorni dalla data di 
questa citazione, onde giustificarsi del delitto loro 
imputato. 
Dalla I. R. Commissione speciale di prima istanza, 
Milano, li 10 agosto 1822. 
Segnat. DELLA PORTA, Presidente. 
SALVOTTI. 
DE MENGHIN. 
D. A. D. RosMINI, Segretario. 
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III. 
N, 595. 
EDITTO. 
Considerando che don Giuseppe Pecchio, possi-
dente di Milano; Giuseppe Vismara, legale, nativo 
di Novara, abitante a Milano; Giacomo Filippo de 
Meester-Haydel; possidente di Milano; Costantino 
Mantovani, avvocato, nativo di Pavia, abitante a 
Milano; Benigno marchese Bossi, nativo di Como, 
abitante a Milano; Giuseppe maschese Arconati-
Visconti, possidente, di Milano , Carlo cavaliere 
Pisani-Dossi, possidente, di Pavia; Filippo conte 
Ugoni, possidente, di Brescia; e Giovanni conte 
Arrivabene, possidente, di Mantova, non si presen-· 
tarono nel termine loro assegnato colla citazione 
10 agosto 1822. 
Visto il § 492 del Codice dei delitti; 
L' I. R. Commissione speciale di prima istanza, 
residente in Milano, percetta nuovamente i predetti 
Pecchio, Vismara, De Meester-Haydel, Mantovani, 
Bossi, Arconati-Visconti, Pisani-Dossi, Ugoni ed 
Arrivaliene di comparire innanzi a lei al più tardo 
entro sessanta giorni dalla data del presente editto, 
per giustificarsi del delitto di alto tradimento loro 
imputato, venendo apposto, 
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1 ° A don Giuseppe Pecchi o : 
a) aversi egli fatto il propagatore in Lombardia 
di una Società segreta, detta dei Federati J.taliani, 
in conseguenza dei concerti presi con alcuni prin-
cipali cospiratori piemontesi verso i primi giorni di 
febbraio 1821, collo scopo di rovesciare il legittimo 
governo austriaco in Italia; 
b) aver egli formato, con parecchi sudditi 
austriaci, il piano di una guardia nazionale, i di cui 
quadri dovevano possibilmente riempirsi con Fede-
rati, da istituirsi in tutta la Lombardia, nel momento 
dell'invasione d ell' inimico collo scopo di aumen-
tare la forza contro il legittimo governo austriaco, 
essendo -anche a tal uopo concorso alla formazione 
delle liste degli ufficiali destinati a comandarla 
iu Milano; 
e) aver egli, con parecchi sudditi austriaci, 
creato il piano di una giunta, la quale nel momento 
della invasione piemontese doveva usurpare i poteri 
sovrani, ed abbracciando la causa dell'inimico, ec-
citare la popolazione arl armarsi contro il legittimo 
governo austriaco: 
d) aver egli, coll'assicurazione di pretesa ampia 
cooperazione in questo paese, sollecitato presso i 
capi del governo rivoluz:onario piemo11tese, ed i co-
mandanti di quella truppa ribelle, la invasione della 
Lombardia onde suscitarvi la rivolta, della quale vi 
andava frattanto predisponendo ed animando gli attivi 
elementi. 
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2° A Giuseppe Vismara: 
a) aver egli, già partecipe al piano della co-
spirazione formatosi di concerto coi settarii · di Pie-
monte, diffusa in Lombardia la Società dei Federati 
It,diani, collo scopo di rovesciare il legittimo go-
verno austriaco in Italia; 
b) aver egli sollecitato presso i capi del go-
verno rivoluzionario del Piemonte, e presso i coman-
danti di quelle truppe ribelli, l'invasione àella Lom-
bardia, colla mira di suscitare la insurreziol).e e pro-
clamandovi la costituzione di Spagna, eccitare il 
popolo ad armarsi e far causa comune coll'inimico; 
e) aver anche dopo la sua fuga continuato ad 
occuparsi del progetto di promuovere, a più oppor-
tuno momento, dei movimenti insurrezionali in Italia 
per rovesciare il legittimo governo austriaco, avendo 
a questo scopo eccitato ad accomunare le sue idee ed 
a cooperare ai suoi disegni qualche suddito lombardo. 
3° A Giacomo Filippo de Meester-Haydel: 
a) aver egli presa parte ad un complotto, nel 
quale si deliberò di fare scoppiare un movimento 
insurrezionale in Milano, pochi giorni dopo l'annun-
zio della rivolta del Piemonte, e di proclamare la 
costituzione di Spagna; 
b) aver approvato anch' esso il piano della 
guardia nazionale, tendente a promuovere la causa 
dell' inimico ; 
e) aver in Piemonte cooperato, affinchè le 
truppe ribelli invadessero la Lombardia, e vi susci-
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tassero la rivolta contro il legittimo governo au-
striaco in Italia. 
4° A Costantino Mantovani: 
Essersi egli, dopochè fu operoso in Milano per 
la maggiore diffusione della Società dei Federati 
Italiani, recato clandestinamente in Piemonte, ove 
promosse lo sviluppo di quella rivoluzione, cooperò 
alla pubblicazione dei proclami, coi quali si eccita-
vano i popoli d' Italia a mettersi in guerra coll' Au-
stria, e sollecitava presso l' inimico l' invasione della 
Lombardia colla intenzione di suscitarvi la rivolta 
contro il legittimo governo austriaco in Milano. 
5° A Benigno marchese Bossi : 
a) aver egli fatto parte d'una combriccola, 
nella quale si conchiuse, che la guardia nazionale e 
la giunta si attivet·ebbero nel momento dell'invasione 
piemontese, che allora si proclamerebbe la costitu-
zione di Spagna, e facendosi causa comune coll' ini-
mico, si ecciterebbe la popolazione ad armarsi contro 
il legittimo governo austriaco in Italia, e che dove-
vasi frattanto mandare dei deputati a Torino onde 
accordarsi coi cospiratori piemontesi sulle operazioni 
da farsi in questo paese ; 
b) recatosi nascostamente, poco dopo scoppiata 
la rivolta, in Piemonte, e quivi unitosi a Pecchio, 
aver egli cooperato col medesimo ai vari tentativi 
che si fecero, onde far invadere dalle truppe ribelli 
la Lombardia, e suscitarvi la rivolta contro il legit-
timo governo austriaco in Italia. 
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6° A Giuseppe marchese Arconati-Visconti: 
a) essersi egli aggregato alla Società segretà 
dei Federati Italiani colla mira di cooperare al rove-
sciamento del legittimo . governo austriaco in Italia; 
b) aver egli sborsato una ragguardevole somma 
di denaro onde promuovere i progetti dei cospiratori; · 
e) aver egli eccitato in Torino il giorno 17 
marzo 1821 ripetutamente l'inimicò ad invadere la 
Lombardia, ed a suscitarvi _la rivolta contro il l~git-
timo governo austriaco in Italia. 
7° Al cavaliere Carlo Pisani-Dossi: · 
a) aver egli appartenuto ad una segreta So-
cietà diretta a sovvertire il governo austriaco in 
Italia, ed alla quale cercò di trovar dei fautori in 
questo regno; 
b) aver egli cooperato allo sviluppo della in-
surrezione piemontese, e procurando di accrescere la 
forza del!' inimico averlo sollecitato ad invadere la 
Lombardia onde suscitarvi la rivolta contro il legit-
timo governo . austriaco in Italia. 
8° A Filippo conte Ugoni: 
a) essersi egli aggregato alla segreta: Società 
dei Federati Italiani, in Milano, ed aversi quindi data 
tutta la cura di diffonderla in Brescia e nel distretto, 
collo scopo di rovesciare il legittimo governo au-
striaco in Italia ; 
b) aver egli, verso la metà circa di marzo 1821, 
proposto ad alcuni iJ piano di sorprendere le casse 
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pubbliche, delle quali si attendeva il trasporto da 
Milano, e di operare contemporaneamente un movi-
mento insurrezionale in Brescia, e nei dintorni, onde 
distrarre parte delle truppe austriache, e promuovendo 
la invasione dei piemontesi, far quindi causa comune 
con essi contro il legittimo governo austriaco in 
Italia ; 
e) aver egli, reduce di Piemonte, ove si recò 
di soppiatto verso il dì 19 marzo 1821, per esplorare 
lo stato delle cose in quel regno, proposto nuova-
mente che si eseguissero delle mosse insurrezionali 
nel Bresciano, onde affrettare l' invasione dei rivoltosi 
piemontesi in Lombardia. 
9° A Giovanni conte Arrivabene : 
a) aver egli fatto parte di una comb,·iccola, 
nella quale si conchiuse che la guardia nazionale e 
la giunta, in cui si era disposto a servire, si attive-
rebbe nel momento dell'invasione piemontese; che 
allora si proclamerebbe la costituzione di Spagna, e 
facendosi causa comune coll' inimico, si ecciterebbe 
la popolazione di questo regno ad armarsi contro il 
legittimo governo austriaco, e che si sarebbero in-
frattanto mandati dei deputati a Torino onde accor-
darsi coi cospiratori piemontesi sulle operazioni da 
farsi in questo paese ; 
b) essersi iucaricato egli delle operazioni che 
fossero state necessarie in Mantova, onde promuovere 
l' esito della cospirazione, avendo anche a questo 
scopo sborsato una considerevole somma di denaro. 
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Si avvertono pertanto i predetti Pecchio, Vismara, 
de Meester-Haydel, Mantovani, Bossi, Pisani-Dossi, 
Arconati-Visconti, Ugoni ed Arrivabene, che trascorso 
questo nuovo termine senza che siansi presentati 
alla Commissione, saranno considerati come confessi 
del delitto loro imputato, e si procederà a norma di 
legge. 
Dall' I. R. Commissione speciale di prima istanza, 
Milano, il 19 ottobre 1822. 
Sottoscritto DELLA-PORTA. P1·esidente. 
SALVOTTI. 
DE-MENGHIN. 
DE-ROSMINI qual Segretario. 
IV. 
SENTENZA. 
Sugli atti dell'inquisizione criminale costrutti 
dalla Commissione speciale in Milano pel delitto di 
alto tradimento 
contro i detenuti: 
1 ° Federico conte Confalonieri, di Milano; 
2° Alessandro Filippo Andryane, di Parigi; 
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contro i contumaci: 
3° Giuseppe Pecchio, di Milano; 
4° Giuseppe Vismara, di Novara, domiciliato a 
Milano; 
5° Giacomo Filippo de Meester-Haydel, di 
Milano; 
6° Costantino Mantovani, di Pavia; 
7° Benigno marchese Bossi, di Milano; 
8° Giuseppe marchese Arconati-Visconti, di 
Milano; 
9° Carlo cavaliere Pisani-Dossi, di Pavia ; 
10° Filippo nobile Ugoni, di Brescia; 
11 ° Giovanni conte Arrivabene di Mantova, 
e contro i detenuti : 
12° Pietro Borsieri di Kanilfeld, di Milano; 
13° Giorgio marchese Palla vicini, di Milano; 
14° Gaetano Castiglia, di Milano; 
15° Andrea Tonelli, di Coccaglio; 
16° Francesco barone Arese, di Milano; 
17° Carlo Castiglia, di Milano ; 
18° Sigismondo barone Trecchi, di Milano; 
19° Alberico di Felber, di Milano ; 
20° Alessandro marchese Visconti d' Aragona, 
di Milano; 
21 ° Giuseppe Rizzardi, di Milauo; 
22° Giovanni Battista Comolli, domiciliato m 
Milano; 
23° Giuseppe Martinelli, di Cologna, provincia 
bresciana; 
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24a Paolo Mazzotti, di Coccaglio; 
25° Luigi Moretti, di Mantova, 
tutti imputati del delitto di alto tradimento; 
Vista la consultiva sentenza della detta Com-
missione speciale di prima istanza del 30 mag-
gio 1823 quanto all'Andryane, e del 28 febbraio 1823 
quanto agli altri ; 
Vista la consultiva sentenza della Commissione 
speciale di seconda istanza in Milano , portante la 
data, per l' Andryane, del 15 luglio 1823, e per gli 
altri dell' 11 luglio predetto ; 
Il cesareo regio Senato lombardo-veneto del 
supremo tribunale di giustizia sedente in Verona, 
colle sue decisioni 27 agosto quanto all' Andryane, 
tl 9 ottobre 1823 -quanto agli altri, ha dichiarato ; 
1 ° Essere i detenuti Federico conte Confalo-
nieri ed Alessandro Filippo Andrya,ne, non che i 
contumaci Giuseppe Pecchio, Giuseppe Vismara, Gia-
como Filippo de Meester-Haydel, Costantino Manto-
vani, Benigno marchese Bossi , Giuseppe marchese 
Arconati'- Visconti , Carlo cavaliere Pisani - Dossi, 
Filippo nobile Ugoni, Giovanni conte Arriva bene, e 
gli altri detenuti, Pietro Borsieri di Kanilfeld, Gior-
gio marchese Pallavicini, Gaetano Castiglia, Andrea 
Tonelli e Francesco barone Arese, rei del delitto di 
alto tradimento , e li ha condannati alla pena di 
i_norte, da esegu~rsi colla forca, osservato in quanto 
ai contumaci il paragrafo 498 del Codice penale. 
2° Ha pure dichiarato doversi pel titolo d'alto 
tradimento sospendere il processo , per difetto di 
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prove legali . . a caricq · di Qarlo Castiglia, Sigis~ondo 
barone Tr·ecchi, Alberico de Felber, Alessa:çi.dro mar-
chese Visconti d'Aragona, Giuseppe Rizzardi. Giam-
battista Comol}i, Giuseppe Martinelli e Carlo Mazzotti, 
condannati però tanto essi che tutti i prenomina!i 
inquisiti · al pagamento delle spese processuali in 
solidum, e delle alimentari in loro specialità, giusta 
il paragrafo 57 del Codice penale; e tutti i nobili, 
-dichiarati rei del delitto di . alto tradimento, alla 
perdita, quanto. alle loro persone, dei diritti della 
nobiltà austriaca. 
3° Ha dichiarato doversi assolvere Luigi Mo-
retti d·al1' imputatogli delitto di alto tradimento, essen-
dosi riconosciuta fa di lui innocenza. 
Sua Cesarea Regia Apostolica Maestà, cui furono 
subordinati gli atti e le sentenze relative, colle vene-
ratissime . sovrane risoluzioni 17 dicembre 1823 ed 
.8 gennai o 1824 lasciò che la giustizia avesse il suo 
corso riguardo ai contumaci Pecchio, Vismara, de 
Meester, Mantovani, Bossi, Arconati-Visconti, Pisani-
Dossi, Filippo Ugoni ed Arrivabene; ed all'incontro 
in via di grazia, degnossi clementissimamente di ' 
rimettere ai condannati Confalonieri, Andryane, Bor-
sieri, Pallavicini, Gaetano Castiglia, Tonelli ed Arese 
la pena di morte, e di commutarla nella pena del 
carcere duro da espiarsi da tutti nella fortezza di 
Spielberg. in quanto a Confalonieri ed Andryane per 
tutta la vita, in quanto a Borsieri, Pallavicini e Gae-
tano Castigiia per venti anni, in quanto a Tonelli 
per dieci anni, ed in quanto ad Arese per tre anni, 
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oltre le conseguenze legali della condanna al car-
cere duro. 
Tali supreme decisioni, e tali veneratissime so-
vrane risoluzioni vengono portate a pubblica notizia 
in esecuzione dei venerati aulici decreti 2'i dicem-
bre 1823 N. 3477-264 e 12 gennaio 1824 N. 12 
dell' eccelso Senato lombardo-veneto del supremo 
tribunale di giustizia, partecipati dalla Imperiale 
Commissione speciale di seconda istanza coi rispet-
tati dispacci 29 -dicembre 1823, N. 290 e 291 e 
13 gennaio 1824 N. 8. · 
Milano, dall' I. R. Commissione speciale di prima 
istanza, il 21 gennaio 1824. 
ll consigliere a1dico, presidente, DELLA-PORTA. 
A. DE RosMINI, segretario. 
DELLA VITA E DELLE OPERE 
DEL 
CONTE GIOVANNI ARRIVABENE 
DISCORSO 
DEL 
PROF. DINO CARINA. 

Lo scrivere intorno alla vita ed alle opere delh 
uomini valenti mi parve sempre impresa difficile e 
ardimentosa, imperocchè la narrazione deb be di ne-
cessità contenere alcun giudizio, e per giudicare dei 
valentuomini converrebbe essere da più di loro, nè 
io mi sarei potuto accingere a tanto se non avessi 
atteso a due circostanze le quali come poterono vin-
cere la mia esitazione, potranno valermi di scusa 
presso quei lettori cui sembri il mio ardimento so-
verchio. - Primieramente io pensai che favellando 
di tale che pel decoro d'Italia vive tuttora in mezzo 
a noi, ed è noto non solo pei suoi scritti, ma per le 
sue beneficenze e per le relazioni che molti possono 
avere con lui, il fatto mio è reso più agevole, ciac~ 
chè non di memorie o di congetture, ma di cosà 
palesi io debbo discorrere ed il lettore può facilmente 
riconoscere la verità delle mie parole. 
• 
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Dovette poi essermi di maggiore incitamento il 
pensare che quest'opera imprendo coll'assentimento 
dell'uomo illustr~ del quale io dico. Egli veramente 
non mi commise di scrivere dei fatti suoi, che la sua 
modestia non glielo avrebbe consentito, sibbene mi 
confortò nel pensiero <li raccogliere quelli scritti che 
adesso si vengono pubblicando ed ordinarli come era 
mestieri, ed a questa raccolta mi parve necessario 
• corredo il discorso al quale mi accingo. - Questo 
io volli dire a scusare la mia temerità ed anco, lo 
confesso, per un po' di vanagloria, perocchè la dimo-
strazione di parziale benevolenza che il conte Arri-
vabene mi dette scegliendomi a preparare questa 
pubblicazione dei suoi lavori, è forse la più gradita 
soddisfazione che sino a qui mi abbiano procurato i 
miei studi. 
Le memorie scritte dal conte Arrivabene intorno 
ad un' epoca della sua vita, dicono assai e dicono 
egregiamente della prima sua giovinezza, della parte 
che ei prese ai moti del 21, dei danni che gli fece 
patire il governo austriaco e delle fortunose vicende 
per le quali pervenne a campar la vita esulando. 
N e1 dicembre del 1822 egli approdava sulle coste 
ospitali dell' Jnghilterra, il solo paese d' Europa ove 
allora potesse riparare con sicurtà un esule italiano. 
Lo esilio mette duramente a prova la virtù, nè a tutti 
è dato sostenere onoratamente la condizione infelice 
dell' esiliato. Alcuni soprafatti dal desiderio della 
patria e della famiglia si abbassano a ricercare per-
dono ed oblio di quelli atti generosi che pei tiranni 
sono delitti di Stato e rinnegando il passato porgono 
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il collo al giogo della servitù. Altri dimenticano fa-
miglia e patria e solamente occupati dellà propria 
felicità, nella terra che li accolse si acconciano a 
qualsiasi condizione che li possa condurre a fortuna. 
Pochi, pochissimi, con imperturbata costanza, anco 
nella sventura onorano la patria tenendone alta la 
dignità nel concetto delli stranieri, e con li studi, e 
con le opere le recano giovamento e lustro. Fra 
questi pochi è a comprendere il conte Giovanni 
Arriva bene. 
L' animo suo trovavasi per natura disposto al 
bene e poichè ei;agli fallita la speranza di alleviare 
la servitù della patria, volse la mente allo studio di 
quei mezzi pei quali potevasi con la educazione su• 
scitare la virtù del popolo e con una carita illumi-
nata soccorrerne le sventure, e in tale studio potè 
giovargli lo esempio dell'Inghilterra. - I quattro 
anni che ei tenne dimora in quel paese bastarono, 
ei mi diceva, ad attaccargli il contagio del lavoro. 
Prima attese ad un' opera sulle istituzioni di benefi-
cenza della città di Londra. Osservando con molta 
cura li stab i1imenti di tal fatta che erano stati fon-
dati nella capitale inglese, ne considerò li effetti, 
raccolse preziose notizie sull'argomento, e nel 1828 
pubblicò a Lugano il primo volume del suo lavoro. 
L'Arriva bene contava allora 41 anni d'età e sebbene 
sino dalla prima giovinezza egli avesse badato a 
coltivare la mente con utili studi, nulla avea pub-
blicato sino a quel dì. Con qubl primo suo scritto 
egli intese fornire esempi ed insegnamenti ai suoi 
concittadini, e perchè il libro potesse avere libero 
9 
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corso in Italia, lo mise · fuori senza nome per la qual 
cosa venne sovente attribuito a Giuseppe Pecchio. 
Ma la nobile abnegazione dell'autore ebbe largo 
risarcimento nel favore che tosto incontrò il sue> 
lavoro, festosamente accolto in Italia e molto lodato 
da quel sapiente economista che fu Pellegrino Rossi 
il quale ne scrisse nella Revue de Genr!ve un arti-
colo che giova riferire perchè sia fatta chiara con 
le parole di così dotto scrittore, la qualità ed il 
pregio dell' opera. 
(< Ecco un piccol volume ( così dice il Rossi) che 
« noi indichiamo con pia8ere all'attenzione dei nostri 
(< lettori. È un libro in cui si parla di filantropia 
<< senza declamazione, e di applicazione di economia 
« politica alla vita umana, senza però considerare 
« l'uomo come una pura macchina o come una cifra; 
« e questo è merito poco comune. L'autore nel suo 
,< lungo soggiorno in Inghilterra fu colpito dalla 
« prodigiosa attività della carità privata. Essa vi si 
« mostra in tutte le forme, nè sembra aver ùimen-
« ticato alcun bisogno, e con una rara sagacia si 
« piega a tutte le esigenze della miseria umana ....... 
« Certamente in nessun altro paese accade un sì 
(< gran numero di fatti come a Londra, e il libro che 
« noi annunciamo, ci sembra una guida eccellente 
« pee tali ricerche. Non sarebbe possibile riunire in 
<< piccola mole, più grande quantità di cose con mag-
« gior precisione e chia·rezza. Le più importanti rifles-
« sioni, sovente vi sono indicate con poche parole 
« in modo affatto naturale ma tale però da produrre 
« la più viva impressione ed eccitare il pensiero. Si 
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,< scorge essere un libro scritto da un uomo onesto, 
« da un filantropo illuminato, che unisce idee sa vie 
,< e chiare, ad una espressione semplice e corretta», 
, Per cosi autorevole e soddisfacente giudizio, 
prese animo l'Arriva bene a continuare i suoi studi e 
da quel tempo quasi ogni anno dette alla luce qual-
che nuovo lavoro. Nel 1829 visitò le colonie dei 
mendicanti vagabondi in Olanda e nel Belgio ; ne 
pubblicò tosto una relazione in francese la quale indi 
a poco dallo stesso autore fu tradotta in italiano e 
stampata a Lugano. Considerando in questa memoria 
la poca fertilità delle terre sulie quali le colonie 
erano stabilite e l'indole trista dei lavoranti, predisse 
la mala riuscita di quelli istituti e ben si appose, chè 
le colonie belgiche da più anni gia sono soppresse , 
e le olandesi durano stentatamente solo pei sussid i 
che ricevono dal governo. - Nel 1832 comparve a 
Lugano il secondo volume del!' opera testè indicata 
sulle istituzioni di beneficenza, e nel medesimo anno 
pubblicò il nostro autore, prima in francese poi in 
italiano, un libretto sui m~zzi atti a migliorare la 
condizione delli operai. 
Nel 1833 una commissioue del parlamento inglese 
della quale faceva parte il celebre economista W . ::'{. 
Senior, raccoglieva notizie, sì nello Stato che fuori, 
al fine di preparare una riforma della tassa pei po-
veri. Il Senior si rivolse ali' amico suo Arrivabene 
pregandolo a dargli conto del modo col quale la 
faccenda dei poveri era regolata nel Belgio, e questi 
pensò di soddisfare alla richiesta apprestando una 
statistica del comune di Gaesbek ove egli passava 
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gran parte dell' anno in seno a quella famiglia, la 
quale sembrò ognora considerare non essere stata meno 
dei propri i conesuli maltrattata dalla fortuna ad altro 
.fine se non perchè f asse larga ad essi di soccorsi, di 
consolazioni e di ospitalità (i). L' opera rispose così 
perfettamente al desiderio della commissione, che 
venne inserita tal quale negli atti del Parlamento 
britannico del 1833. 
In questo medesimo anno, seguendo il consiglio 
di Pellegrino Rossi, prese l'Arriva bene a tradurre in 
italiano li elementi di economia·politica di Mill (padre) 
ed al volume che vide la luce in Lugano prepose del 
suo una dotta e sugosa prefazione. Indi a poco il 
Senior gli affidava il manoscritto delle lezioni di 
economia politica da esso pronunciate all'Università 
di Oxford, e l' Arrivabene le veniva ordinando, le 
voltava in francese e con un~ sua introduzione le 
pubblicava a Parigi nel 1836; e queste accurate tra-
duzioni molto contribuirono a promuovere lo stu.dio 
di una scienza no velia la quale non aveva per anco 
numerosi cultori. 
L' esule illustre di cui teniamo discorso erasi 
stabilito nel Belgio sino dal 1827, ed egli caldo ama-
tore di libertà, dovette salutare con viva gioia la 
rivoluzione del 1830 che dava indipendenza allo Stato 
ove egli aveva preso dimora. - Li uomini che asce-
sero al potere nella indipendente nazione si valsero 
sovente dell'opera di lui nei pubblici negozi, così che 
tra le prove di simpatia che gli davano i cittadini 
e il conto in che mostrava di tenerlo il governo, egli 
potè riguardare quel paese come sua patria seconda. 
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In fatti allorquando nel 1838 l'imperatore d'Austria 
promulgò un decreto d' amnistia che forse poteva 
permettere anco all' Arrivabene di ripatriare, questi, 
anzichè ricondursi a vivere sotto la soggezione stra-
niera, fece proposito di fissare la sua dimora nel 
libero paese che lo aveva ospitato, quindi chiese ed 
ottenne h emig-razione legale e la restituzione dei 
beni che il governo austriaco gli aveva sequestrati; 
e tale costanza nel preferire lo esiglio alla patria in 
condizioni di servitù, ci richiama alla mente una 
savia sentenza che Atto Vannucci, scrivendo intorno 
alla vita di Donato Giannotti, pronunciava colle se-
guenti parole: « I cuori codardi e gli spiriti molli, 
« che vogliono la vita anche disonorata purchè sia 
K l'.On agi e ricchezze, non si danno pensiero del 
« morire della patria; chi udono gli orecchi al gri-
« dare delle vittime; si affollano adulanti intorno al 
« tiranno; si offrono strumento di ogni brutta voglia 
« e ve{ldendogli la mano e l'ingegno, si fanno sbirri 
« e istorio grafi regii e poeti di corte; all'incontro i 
« generosi che stimano la servitù, il più feroce di 
<( tutti i supplizi, fuggono sdegnosi l' aspetto dei 
« distruttori della vita civile; aborriscono di parte-
« cipare a qualunque pubblica faccenda, e tollerano, 
« con animo forte i mali della povertà e dell' esilio, 
« consolati soltanto dal puro amore della libertà e 
<< dalla speranza di vederla tornare a far lieta e fe-
« lice la patria (2). >) 
Desideroso di vivere con sicurtà nel paese ove 
avea preso stanza, chiese l' Arrivabene al governo 
del Belgio la naturalizzazione ordinaria (3) e l'ottenne, 
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e per tal modo senza tralasciare Ii studii, potè ren-
dere iu varie circostanze notevoli servigi alla sua 
patria provvisoria. 
Nel 1846 il territorio b!llga era funestato da una 
g rave carestia. Il governo elesse una deputazione 
perchè studiasse i mezzi meglio adatti ad alleviare 
il terribile :flagello e l'Arrivabene che di quella com-
missione faceva parte si dette aJl' opera con tanto 
ardore di carità, che ne ottenne la piena approva-
zione del governo e la riconoscenza dei cittadini. 
L'anno appresso, il 1847, ei fu tra i più zelanti ordi-
natori di un Congresso Economico che sì tenne in 
B ruxelles. Per questo Cong-resso ebbe vita la Società 
Belgica d'Economia Politica della quale egli fu tosto 
,eletto presidente, e la Società alla sua volta pro-
mosse una benefica associazione per la riforma do-
g anale, la quale, tra le ire di parte e i pregiudizi 
delle popolazioni lavoratrici, prese a sostenere vigo-
rosamente la libertà dei cam½i e seppe guadagnare 
a questa dottrina l'opinione dei più. 
La nobile operosità nella quale l' economista 
valente trovava molto conforto alle amarezze del-
l'esiglio, non era soltanto frutto di attività intellet-
t uale, il cuore vi aveva pure la sua parte, e pari 
all'amore della scienza lo animava il culto della 
carità ; e questa inclinazione dell' animo per tutto 
c iò che è buono si manifesta in ogni atto delJa sua 
vita, cliè l'ingegno è sempre portato a studiare 
quelli argomenti della scienza economica che più 
direttamente conducono a migliorare :la condizione 
degli uomini, il cuore sempre volto ad opere di 
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beneficenza, viene saviamente indirizzato dalla molta 
cultura del!' intelletto, per lo che i suoi studi furono 
sempre benefici e la sua beneficenza sempre fu illu-
minata. Quei vari portati della carità civile che tanto 
aiuto ricevono dall' avvanzamento della scienza eco-
nomica e danno peculiare aspetto alla civiltà dc~i 
tempi nostri, ebbero sempre un valido sostenitore 
nel conte Arrivabene, e mentre altri tenendo dietro 
a dottrine chimeriche cercavano una eguaglianza di 
condizioni che non ~ consentanea all'umana natura, 
eg·li volgeva · lo studio e l'opera ad alleviare la con-
dizione infelice di coloro che soffrono e senza per-
turbare la scienza con opinioni pregiudicate o fallaci, 
beneficava l'umanità. Nè v' ha in Btuxelles istitu-
zione caritatevole alle quale egli non pigliasse parte 
efficace giovandola di soccorso in denaro, di opera 
e di consigli. 
Questo caritatevole zelo, questa operosità inde-
fossa ed illuminata, gli acquistarono grande estima-
zione presso i nuovi concittadini che gli dettero 
importanti uffici nei molti istituti ai quali egli era 
ascritto. Per molti anni tenne la carica di vice-
presidente della Società centrale belgica d'agricoltura 
la quale pei grandi sertigi da lui resi all'istituto, 
gli fece coniare una medaglia che fosse durevole 
testimonianza di riconoscenza e di stima (4) . 
Lo studio assiduo, lo esercizio costante della 
vera beneficenza gli procacciavano favore non sola-
mente tra i maggiorenti e i dotti, ma ben anco nel 
popolo minuto, e. ne ebbe splendida prova per le 
-elezioni amministrative del 1850 nelle quali per voto 
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popolare fu chiamato a far parte del Consiglio pro-
vinciale della provincia di Brabante, la qual cosa 
mostra quanta simpatia e quanta stima egli godesse 
appo quelli elettori i quali contro ogni consuetudine 
fidavano ad un estranio l'amministrazione e la tutela 
dei loro più gravi interessi. Per lungo tempo egli 
fu membro altresì del Consiglio superiore d' igiene 
e molto giovò dell' opera sua anco quell' utilissima 
istituzione. 
Nel Belgio li ordini rappresentativi hanno rice-
vuto il più benefico assetto, perocchè ogni rappre-
sentanza è indipendente dal potere esecutivo quanto 
è mestieri perchè non sia offesa la libertà, ma serba 
con esso vincoli sufficienti per conseguire autorità 
ed efficacia, e mantenere imperturbata quell'armonia 
laboriosa che fa il merito e la difficoltà dei governi 
costituzionali. I varii uffici del governo belgico anzi-
chè spendere in vani contrasti tempo e forze, ogni 
intendimento ed ogni opera volgono alla prosperità 
comune dello Stato e vicendevolmente si aiutano e 
vicendevolmente si onorano. Quindi il Consiglio 
d' igiene testè ricordato accettò di buon grado l' in-
carico di presentare al signor Rogier, ministro del-
1' interno, una medaglia che gli offrivano i cittadini 
per le benemerenze che egli erasi acquistato prov-
vedendo alla pubblica. salute, ed il conte Arrivabene 
eletto a presiedere la deputazione incaricata del-
l'offerta, pronunciò un discorso che ne piace di ripro-
durre perocchè torna parimente ad onore dell' esule 
sapiente che lo faceva, e dell'illustre uomo di Stato 
cui era rivolto. 
r 
Ecco il discorso dell' Arrivabene : 
« Signor Ministro. 
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« Il potere fa pesare su coloro che ne sono 
« investiti una così grande responsabilità, li espone 
« ad attacchi così ingiusti, a calunnie così odiose, 
« che sovente intelligenze superiori, ma timide o 
« fiere rifiutano di accettarne il carico. Al potere 
<< però va unita una prerogativa atta a sedurre i 
« cuori generosi. Allorchè gli uomini che seggono 
« al governo hanno concepita un' idea feconda di 
« bene, non solamente essi possono convertire l'idea 
« in fatto, ma godono del felice privilegio di dare a 
« questi fatti una larga applicazione. 
« Di tale prerogativa voi avete, signor ministro, 
« fatto uso sovente, ma fra gli atti che nel corso 
« della vostra amministrazione avete compiuti, quello 
« che vi ha acquistato maggiori titoli alla ricono-
'.!: scenza dei vostri concittadini, si è la cura speciale 
« che, primo, avete preso dell' igiene, sono le misure 
<< che avete adottato onde attirare sovr' essi la pub-
<< blica attenzione , onde farne apprezzare l' impor-
« tanza, onde divulgarne i principii ed affrettarne 
« l'applicazione. 
« Avviene sovente che l' uomo di Stato trasci-
« nato dalla corrente dell' opinione, stretto dalle 
« necessità del momento , sedotto dalle apparenze, 
« prenda misure le quali, per quanto sieno rivolte 
« al bene e lo conseguano sulle prime, in ultimo 
« resultato · producono effetti del tutto opposti. Ma 
« questo non può accadere pei provvedimenti che 
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« riguardano l" igiene. I loro benefici i sono sicuri e 
« permanenti. Se essi profittano specialmente alle 
« classi povere, giovano del pari a tutta la società. 
« I miglioramenti igienici hanno sulli altri questa 
« superiorità che essi agiscono sull' uomo indipen-
<< dentemente dalla sua volontà e i salutari effetti 
« penetrano per cosi dire in lui con l' aria che re-
« spira. E l'igiene che pur sembra cosa di secondaria 
« importanza, che agisca sol sulla parte materiale 
« dell'uomo e ne fortifichi soltanto il corpo, tuttavia 
« non produce effetti men salutari sull'animo. 
« 11:fens sana i"n corpore sano. 
« Questa medaglia che ho l'onore di presentarvi 
« è destinata a perpetuare la memoria dei beneficii 
« di che il paese vi è debitore. Voi potete accettarla 
(< con la coscienza di averla meritata e con la cer-
« tezza che vi viene offerta spontaneamente dalla 
« riconoscenza dei vostri concittadini, senza che vi 
« abbia l'adq_lazione la minima parte. In alcuna epoca 
« della loro istoria i Belgi non furono proclivi ::illa 
« adulazione, e lo debbono essere ancor meno ogg·i 
« che hanno il bene di vivere sotto istituzioni che 
<< permettono loro di biasimare la condotta delli 
« uomini pubblici, per quanto alta sia la posizione 
« loro, come di applaudire alle buone azioni e ricom-
« pensarle. Egli è soltanto quando il biasimo è per-
« messo che la lode può avere qualche lusinga per 
.« li animi elevati e pei nobili cuori ». 
La popolazione nel Belgio si veniva moltipli-
cando più che Ja capacità dello Stato e la fecondità 
J 
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<ìelle terre potessero consentire, e la offerta esube-
rante della mano d'opera portava, ad un ribasso dei 
salari assai dannoso alle classi lavoratrici e minac-
òoso per l' ordine pubblico, talchè li uomini previ-
<lenti ed assennati pensarono a promuovere l' emi-
.graziane, per la quale diminuendo la concorrenza dei 
lavoranti, aumentasi la loro mercede ed apresi una 
Tia a quelli spiriti irrequieti sempre vaghi di novità 
-e di avventme, i quali nei momenti di crise econo-
mica sono più che mai da temersi. Ma quando la 
emigrazione non sia apparecchiata con senno e di-
retta con cautela, li emigranti, che sogliono essere 
poveri ed inesperti, trovano rovina là dove speravano 
incontrare miglior sorte ; quindi con ottimo consi-
glio, il conte Arri va bene si foce assieme ad altri, 
fondatore di una società intesa a dirigere la emigra-
zione dei Belgi verso alcune colonie che si volevano 
stabilire nella repubblica di Guatemala ; ma lo zelo 
dei promotori non bast6 a riparare i colpi di fortuna 
che il più sovente abbattono queste difficili imprese 
e la società non ottenne il fine che si era proposto. 
Per altre vie più modeste ma più sicme badavasi 
intanto a migliorare la condizione del povero, ed 
ogni sugg·erimento della scienza e dell' industria, 
atto a consegui:e l' intento, con esemplare solleci-
tudine, nel Belgio, era messo a partito. A tale ri-
guardo l'Arriva bene si fece a promuovere una società 
di panificazione economica la quale potesse fornire a 
buon patto il nutriJnento fondamentale dell'uomo; e 
di recente ei si studiava di persuadere in Italia la 
utilità di simile istituzione (5) che è di quelle cui 
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la mente ed il cuore dei cittadini si dovrebbero più 
spesso rivolgere; perocchè traendo profitto dai pro-
gressi del sapere conseguono il bene di molti senza 
imporre sacrifizi ad alcuno. - Ogni atto di carità 
è cosa laudabilissima e quasi divina, ma la carità 
non può addivenire fattore d'incivilimento, essa non 
può durevolmente ed efficacemente provvedere ai 
bisogni sociali, se non la dirige un giudizio fortifi-
cato da un' attenta osservazione e da qualche dot-
trina: un tal giudizio soltanto può condurre ad atti 
di beneficenza veramente civile, di quella beneficenza 
che non provvede ad una passeggera soddisfazione 
del benefattore e del beneficato, ma porta a risanare 
più stabilmente le piaghe dell'umanità e a stimolarne 
lo avanzamento economico e morale. 
Il governo belga aveva stabilito ad Anversa un 
istituto per la istruzione dei giovani che si danno 
alle grandi imprese della mercatura, ed il nostro 
Arrivabene v' era chiamato ogni anno per assistere 
alli esami della scienza economica. - Or questa 
partecipazione che egli ebbe per varie maniere alle 
faccende pubbliche nel Belgio, manifestamente rivela 
l'altissima estimazione di cui era tenuto da quel 
popolo e da quel governo, ed egli veramente, in un 
tempo nel quale non tutta la nostra emigrazione so-
steneva la dignità della patria, egli rese il nome 
italiano onoratissimo fra li stranieri, e mentre ser-
bava in cuore vivissimo desiderio di ritornare iu 
Italia libero cittadino, nella terra che lo aveva ospi-
tato l'animo confortava con la serena contemplazione 
della scienza, con l' esercizio assiduo della carità, 
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lodare la virtuosa costanza che ei mostrò nelle 
vicende del lungo esiglio . o le opere benefiche 
e sapienti con le quali illustrò quel periodo della 
sua vita, mentre le virtù del!' animo e le opere del-
1' intelletto in lui sono del pari ammirabili e lauda-
bilissime (6), 
E1·ano oramai) trascorsi presso a quarant'anni 
<lacchè l'Arrivabene aveva esulato; molti dei gene-
rosi che al pari di lui erano colpevoli di avere desi-
derato una patria libera e indipendente, più che 
dalli anni soprafatti dal peso della sventura eran 
passati di questa vita. Pellico, Confalonieri, Pecchio, 
Scalvini, Borsieri, Berchet, Maroncelli non erano più. 
L' Arrivabene aveva trascorso lunghi anni lontano 
dalla patria, in condizione, se non lieta, almeno tran-
quilla; or non è a dire con quanta gioia egli salu-
tasse li eventi del 1859, e sebbene non fosse allora 
pienamente soddisfatto il suo voto , sebbene la sua 
città natale rimanesse tuttora sotto la soggezion~ 
straniera, nonostante ei comprese quale avviamento 
felice pigliavano le sorti d'Italia, e quanto prossimo 
doveva essere il suo pieno riscatto. 
Con la caduta di principi di estranea schiatta 
credevasi dovessero aver termine le interne discordie; 
con la riunione di molti stati in una sola nazione 
speravasi conseguire la forza e la sicurtà che pote-
vasi in breve condurre all'acquisto della piena indi-
pendenza. Perciò ì' Arriva bene bene avvisò di ricon-
dursi in patria e giovarle con l'aiuto della sua dot-
trina e della sua esperienza nelle libere istituzioni, 
142 
e quello che più monta, con l' aiuto di una virtù 
messa a dlfficili prove e divenuta esemplare. Egli 
stava per acconsentire che il suo nome venisse por-
tato innanzi ad alcun comizio della Lombardia per 
la elezione dei deputati, quando il governo del Re 
ambì l' onore di annoverarlo nella prima rappresen-
tanza dello Stato e nel febbraio del 1860 lo nominò 
senatore. 
Era un giocondo spettacolo quello che s~ godeva 
a Torino del 59 e del 60. Quivi convenivano italiani 
d'ogni regione e nelle liete speranze dell'età che si 
apriva erano dimenticate le amarezze del passato. 
Tacevano le ire di parte, erano sospesi i privati 
risentimenti; i migliori d'ogni provincia, esuli illu-
stri, valentuomini che avevano sofferto nelle prigioni 
di Stato. celebrati sapienti, gli uni agli altri sol noti , 
per le opere dell'ingegno o per la fama delle forti 
virtù, s'incontravano, si stringevano la mano e con-
fondevano insieme ricordi ed affetti, desideri e spe-
ranze. Sotto i portici di Po e di piazza Castello era 
una festa continuata ed i buoni piemontesi ,facevano 
li onori di casa con una cordialità senza pari. I 
nemici interni d' Italia i quali poi o ne combatterono 
apertamente il risorgimento, o peggio, voltando ban-
diera s'imbrancarono tra i partigiani di libertà por-, 
tandovi ingegno ingannevole e cuore infido, sopra-
fatti dalla meraviglia e dalla paura e stimando che 
le cose non fossero anche sicure, se ne stavano per-
plessi in disparte. Li spiriti ambiziosi ed irrequieti, 
vinti pur essi da tanta espansione di affetti non 
osavano turbare la comune letizia. Il popol tutto 
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raccoglievasi pieno d'amore e di speranza attorno 
a quel Re che si era liberamente eletto, confidando 
nella prodezza di lui e nel senno del suo governo. 
I resultati conseguiti in brev' ora supera vano la gene-
rale aspettazione per lo che niuno osava desiderare 
di meglio per il presente e pieno di fidanza volgeva 
la mente all'avvenire. 
Allora anche l' ArriYabene si condusse a Torino 
e da quel tempo in poi potè spendere in prò d'Italia 
tutta la benefica operosità di che egli si sentiva 
capace. Nelli uffici del senato ei fu q'J.asi sempre 
presidente o vicepresidente. Non di rado fu relatore 
di leggi importanti, e Ja sua parola dotta, prudente 
e simpatica vi è udita con rispetto e pronunciata 
con autorità. 
Nel mentre che attendeva ai pubblici affari non 
tralascia va li studi e badava a continuare la predica-
zione delle più sane e libere dottrine economiche. 
Appena egli fu giunto a Torino vollesi istituire 
colà una società d'economia politica simigliante a 
quelle che in Francia e nel Belgio hanno cotanto 
contribuito al!' avanzamento della scienza ed alla 
pratica applicazione dei suoi principii: La presidenza 
di questa società fu affidata come di diritto all'Arriva-
bene e poichè nel tempo delle vacanze parlamentari 
ei teneva tuttora la sua dimora nel Belgio , potè 
continuare a presiedere anche la Società economica 
di Bruxelles e con pari autorità, per consentimento 
concorde, tenne l'onorevole ufficio alli estremi opposti 
d'Europa, ed in ambo i paesi venne considerato come 
il più degno rappresentante della medesima scienza. 
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Ed invero l'animo suo dovette essere singolar-
mente commosso per queste prove di alta estima-
zione e di riverenza che con nobile gara gli venivano 
date dalla patria ove dopo lunghissima assenza si 
riduceva, e dalla terra che nell'esilio lo aveva ospi-
tato, questa volendo onorare l'uomo benefico che 
con opere eccellenti d' ingegno e di carità aveva 
ricambiato l'ospitalità ricevuta, quella volendo rime-
ritare l'integro e dotto cittadino di cui parlavano 
assai chiaramente le onorate memorie e la fama. 
Quando la capitale del regno fu trasferita a Firenze 
la Società di economia politica volle essere ricosti-
tuita in questa città, ed anche allora la presidenza 
venne meritamente assegnata all'Arriva bene, 
Riconducendosi egli a vivere in patria seppe 
evitare con molta dignità un difetto che pur troppo 
talvolta oscura la virtù degli esuli i quali soprafatti 
dalla memoria di quanto ebbero a soffrire per la 
patria, ripatriando, ne chiedono risarcimento e pre-
tendono uffici, rìcompense ed onori, quasi mercan-
teggiando i patimenti sofferti. Ma di ciò non può 
certamente accusarsi l' Arrivabene che nulla chiese 
e solamente accettò quelJi uffici che richiedono opera 
senza concedere ricompensa. Egli fu presidente di 
una commissione incaricata di preparare un disegno 
di legge per l'imposta sulla ricchezza mobile. Pre-
siede tuttora la consulta di statistica. È membro del 
Consiglio di agricoltura.' - Quando nel 1866 venne 
a morte Leopoldo I, re dei Belgi, e gli succedè sul 
trono il duca di Brabante, il governo italiano, se-
condo le consuetudini invalse , mandò a Bruxelles 
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straordinaria ambascieria per esprimere le sue con-
doglianze per la perdita di un savio ed esemplare 
monarca e per salutare l' ascendimento del figlio al 
trono, e a capo di questa ambascieria volle posto il 
conte Arrivabene, il quale per non caricare l'erario 
poco fiorente d' Italia sopportò del proprio tutte le 
spese del viaggio e della rappresentanza. - Nissuno 
più degnamente di lui poteva rappresentare l' Italia 
in circostanza così solenne presso quella corte che 
aveva imparato a conoscerlo ed onorarlo quando gli 
concedeva ospitalità, e della compiacenza che egli 
ebbe a sentirne, fa prova il nobile discorso che ei 
pronunciò al cospetto del Re dei Belgi al quale que-
sti cordialmente rispose, e nelle relazioni diplomati-
che tra ambasciatore e sovrano scambiaronsi parole 
che partivano dal cuore ed erano inspirate da vera 
estimazione e da profondo rispetto (7). 
Per effetto delle guerre e dei trattati del 1866 
le provincie della Venezia vennero restituite all'Italia 
che allora fn libera intieramente dalla soggezione 
straniera. Per tali eyenti l'Arriva.bene potè soddis-
fare il desiderio per tanti anni nudrito , di riedere. 
cioè, in libera patria, libero cittadino. I mantovani 
gli fecero un' accoglienza così festosa che pareva 
un trionfo. Il giorno in cui ripose il piede nella città 
fu giorno di pubblica allegrezza. Mossero ad osse-
quiarlo solennemente i notabili del paese, lo acclamò 
la gran folla di popolo, la guardia nazionale gli rese 
militari onoranze, e le iscrizioni che si leggevano 
per ogni parte della città attestarono la comuue esul-
tanza del popolo pe1 ritorno dell' il! ustre cittadino. 
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Dopo un'assenza di nove lustri pose nuovamente 
in Mantova la sua dimora, quivi egli volle spendere 
l'opera sua principale, e nella prosperità attese a 
beneficare quel popolo che aveva onorato nella 
sventura. Tosto fu eletto presidente del Consiglio 
provinciale, membro di quello scolastico, prefetto 
dell' Accademia Virgiliana , presidente della Banca 
popolare ed a molti altri uffici. Ma senza dire dello 
zelo che ci mise nell' esercitare queste incumbenze 
giova meglio ricordare un atto di sapiente e vera 
carità cui volle dar tosto i neo mine iamen to. 
Nel 1867 per l'iniziativa del compianto senatore 
Matteucci crasi costituita in Firenze una Società la 
quale aveva per iscopo la istituzione deg.Ji asili rurali. 
Notare la importanza e l'utilità di simili istituti per 
un paese come il nostro ove la popolazione delle 
campagne è assai numerosa e le se noie fanno difetto, 
sar'é!bbe osservazione soverchia. Ma sventuratamente 
in Italia non è agevole chè l'azione unita di molti i 
quali mirano ad un benefico intento, ottenga pronto 
e buon risultato. I consigli diversi e talvolta contrari, 
sorpassano di gran lunga le opere, gli apparecchia-
menti son troppo maggiori degli effetti. E poi si 
vuol badare a molte cose al tempo stesso, ed il 
tempo, il lavoro, la carità e la costanza non bastano 
a tutto provvedere, laonde i risultati non sempre 
rispondono all'aspettazione ed al bisogno ; ed a noi 
gioverebbe imitare gli inglesi i quali anco nelle 
imprese di carità hanno diviso il lavoro, per lo che 
ogni uomo benefico bada a poche cose, ma vi bada 
costantemente e di proposito, e la beneficenza di 
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ciascuno ristretta così in breve cerchia, e volta sem-
pre allo stesso fine , quasi si viene perfezionando e 
giunge più sicuramente allo scopo, ond' è che gli 
inglesi senza perdersi in molte parole , fanno opere 
molte ed utili. Con questo non vogliamo già biasi-
mare i nostri filantropi i quali se non muovono così 
spediti nel fatto loro, ciò vuolsi attribuire alla novità 
dello stato libero e al desiderio generoso di provve-
dere a tante cose ad un tempo nelle quali molta 
attività si disperde , e siamo certi che la grande 
carità che •li accende riuscirà più benefica quando 
r aiuti l'esperienza e la calma. - La Società della 
quale parliamo ha incominciato molto bene l' opera 
sua, l' Arrivabene che fu tra i promotori, vi ha por 
tato l'aiuto del suo consiglio e del suo danaro. Ma 
egli ha voluto attendere più direttamente e più 
caritatevolmente allo scopo istituendo un asilo inte-
ramente del proprio. 
Nel comune di Roncoferraro, provincia di Man-
tova, possiede l' Arrivabene una villa con vasto cor-
redo di terra, quivi ei volle aprire l'asilo. Fece 
costruire di pianta un acconcio edifizio perchè servisse 
ad uso di scuola e rispondesse per ogni riguardo al 
bisogno. Provvide tutto l' occorrente per la mobilia 
e per l'insegnamento. Destinò un o spazietto dì terra 
in prossimità dell'asilo perchè gli alunni potessero 
liberamente muoversi nelle ore della ricreazione e i 
più grandicelli si esercitassero in separate aiuole a 
coltivare qualche fiore o qualche legume; la qual 
cosa non mira tanto ad avviarli all' arte agricola, 
quanto a suscitare nei loro teneri petti l'amore del 
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lavoro ed il rispetto per la proprietà. I fanciulli 
stanno all'asilo la mattina dalle 9 alle 12, e la sera 
dalle 2 alle 5. Alla sorveglianza ed alla educazione 
Loro provvede una maestra stipendiata dal caritate-
vole fondatore. Pei· tal maniera nel tempo che i fan-
ciulli ricevono un principio d' educazione adatta al 
Ioro stato e vengono preservati dal tristo contagio 
dell'ozio, i genitori 1 oro possono attendere tranquil-
lamente alle proprie faccende mentre sanno di aver 
mesi:;o i figli al sicuro. - Le spese di fondazione di 
questo asilo giunsero a L. 1360, quelle -.di manteni-
mento senza com prendere il fitto della scuola e della 
casa pei· la maestra, che pure viene concessa gra-
tuitamente, ascendono annualmente a L. 460 le quali 
spese furono e sono sostenute per iutiero dal fonda-
tore. - Possa l'esempio di lui tornare efficace quanto 
la sua carità. 
Le opere scientifiche e li atti di beneficenza che 
onorano la vita del conte Arriva bene, gli hanno 
acquistato alte dimo::itrazioni di stima e di simpatia. 
Fra le molte accademie che ambirono di averlo socio 
ricordiamo solamepte l' Istituto di Francia ( classe 
delle scienze morali e politiche) come quello che dei 
sapienti raccoglie veramente il fior0. Fino dal 1852 
egli era decorato dell'ordine di S. Maurizio, la qual 
cosa vuolsi notare non tanto pel maggior pregio che 
allora potevasi annettere a quella decorazione, men-
tre il governo badava a fregiarne principalmente li 
uomini benemeriti ed onorandi, quanto perchè il 
conte di Cavour, che era acuto e schietto estimatore 
delli uomini, annunziando all' Arriva bene l' onorifi-
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cenza impartitagli dal Re, gli scriveva di non aver 
segnato mai un decreto con soddisfazione maggiore 
di quella che aveva provato firmando il foglio che 
lo faceva cavaliere (3). Indi per gradi successivi 
pervenne alla dignità di gran ero ce dell'ordine me-
desimo. Lo stesso titolo gli fu conferito nell' ordine 
di Leopoldo dal governo del Belgio. E quando tra 
noi era istituita la decorazione della corona d'Italia 
ei fu tosto compreso tra i grandi ufficiali. Tali ono-
rificenze egli accolse come si addice all'uomo savio 
e modesto, senza burbanza e senza disprezzo, e quei 
simboli di merito poterono acquistare pregio dal-
dall'uomo meritevolissimo che ne fu insignito. 
Ora ci rimane a dire qualcosa sulli scritti del 
nostro autore, dei quali la prima inspirazione vuolsi 
cercare nell'indole sua, e l'occasione nelle vicende 
della sua vita. - Il desiderio della libertà, l' amore 
del bene, lo condussero a partecipare ai moti d6l 21 ; 
ma un' improvvisa rivoluzione politica non era ag·e-
vole cosa in quei tempi nei quali la Santa Alleanza 
teneva l'Europa sotto un giogo di ferro e soffocava 
ogni libera aspirazione. Quindi parve in sulle prime 
miglior consiglio quello di promuovere un civile 
rinnovamento, procacciando al popolo la coltura del-
1' intelletto e quella economica prosperità che poteva 
ristorarne le forze. Le scuole di mutuo insegnamento 
erano una novità di quel tempo molto confacente 
allo scopo. Confalonieri e Porro a Milano, Monpiani 
a Brescia ne avevano istituito. Arrivabene se ne 
fece promotore a Mantova. Intanto egli partecipava 
molto attivamente ad altre opere dirette a fare avan-
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zare la educazione e l' industria del popolo, e forse 
per questa maniera sarebbesi allora giovato ali' Italia 
meglio che per via di congiure, ma il governo pose 
impedimrnto a quelle generose prove, e poi l'animo 
ardente di Federico Confalonieri che era a capo dei 
moti lombardi, non si '.appagava di questi sicuri, ma 
tardi espedienti, e gli impeti suoi generosi , senza 
giovare all' Italia nocquero molto a lui ed agli 
ami::)i suoi. 
Anco in esilio durò nell'Arriva bene il desiderio 
<li promuovere il benessere della società, e questo 
desiderio si fece più forte per li aiuti e per li esempi 
che trovò iu Inghiìterra ove egli pose la sua prima 
dimora. Quivi egli immaginò quel suo libro sulle 
istituzioni di beneficenza che forse fu il primo scritto 
di un italiano sovra tale argomento e dette principio 
a quelli studi critici comparativi che molti altri indi 
impresero sugli istituti stranieri perchè se ne gio-
vasse la patria. In questa disamina egli portò il 
cuore d' un filantropo e la mente di uno scienziato 
e potè scorgere chiaramente la grande importanza 
che ha la scienza economica nei miglioramenti civili, 
per la qualcosa da quel tempo in poi, in servigio 
della scienza e della carità si fece attivissimo propu-
gnatore delle più libere e savie dottrine di economia 
politica. 
Quando egli scrisse dei modi più proprii a mi-
gliorare la sorte delli operai venne a toccare con 
molta libertà di giudizio e con molta dottrina i più 
gravi argomenti economici, e quel suo lavoro vuolsi 
considerare comè un ottimo saggio dell'ufficio im-
l 
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portante che appartiene all'economia politica in ogni 
subietto di carità civile, e come bella prova delle 
strette attinenze che legano li studi che mirano al-
l'utile con qnelli che cr.rcano il bene. Di quel tempo 
non erano anche venuti fuori li scritti del Villarmè, 
del Fix, del Ducpetiaux, dell' Audiganne, del Reybaud, 
e l'Arriva bene precorse molti dei loro studi i. Egli 
sostenne la libertà mercantile che allora non aveva 
numerosi partigiani. Notò il pregio morale ed eco-
nomico della educazione popolare e seppe provare 
scie ntificamente la necessità del riposo domenicale. 
La statistica del comune di Gaesbeck è una 
preziosa operetta, e sebbene si riferisca ad un tempo 
di già lontano, pur sarà sempre letta con soddisfa-
zione e con frutto. - Oggi vanno pigliando impor-
tanza sempre maggiore le statistiche officiali <lacchè 
uomini illuminati presero a dirigerne i lavori secondo 
i dettami della scienza , ma anco le statistiche par-
ticolari non perdono perciò la loro importanza. Que-
ste per la esattezza e la particolarità delle indagini 
servono a certificare i fatti; quelle per la loro gene-
ralità giovano a stabilire i principii ; e le une sono 
il compimento ed il riscontro delle altre. Prima del-
1' Arriva bene il Sismondi aveva intrapreso analoghe 
ricerche in Italia; poi gli tennero dietro, il Gasparin 
in Francia, il Ducpetiaux nel Belgio ed il Le Play 
in varie contrade d'Europa (9) . ma l'opera del!' Arri-
va bene serberà pur sempre un aspetto originale che 
rivela nell'autore, e l'uomo di molta scienza e quello 
di molta carità. Egli intraprese la statistica di Gaes-
beck in servizio di un pecuìiare scopo di beneficenza· 
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Dette al suo lavoro umilissimo aspetto conducendolo 
in guisa di domande e di risposte alla buona , ma 
la scelta, l'ordine delle richieste, mostrano con quanto 
zelo l'autore si fosse accinto a quell'opera modestis-
sima, la quale, dovette essere preceduta da un lungo 
e coscienzioso lavorio del pensiero dattorno all'argo-
mento cui miravano le sue indagini. 
La lettera che precede la statistica del comune 
di Gaesbeck, diretta al visconte Biolley, manifesta 
il caritatevole studio che pose l'Arriva bene nell' in-
dagare la condizione delli agricoltori belgi ed il 
senno illuminato, e la spregiudicata dottrina che gli 
furono di scorta; e molte delle sue proposte che per 
quei tempi erano ardite e nuove, ed oggi sono comu-
nemente accettate, segnano un passo di quel ramo 
della scienza economica che ricerca il modo di mi-
gliorare lo stato ' delle popolazioni lavoratrici. 
La memoria sulla relazione tra l' imposta fon-
diaria e il prezzo dei prodotti agricoli, venne sug-
gerita all' autore da una affermazione del Thiers, il 
quale, nel suo trattato sulìa proprietà, aveva asserito 
che l' imposta fondiaria altera il prezzo dei prodotti 
dell'agricoltura. L' Arrivabene analizzando sottilmente 
i fenomeni della produzione giunse a mostrare il 
contrario, senza inferirne però che si possa impune-
mente aggravare di imposte la proprietà fondiaria, 
anzi ei raccomandò molta misura in questa sorta di 
tributi, al fine di accrescere il numero dei proprie-
tari e perfezionare la cultura delle terre. 
La dottrina della libertà mercantile è sostenuta 
con limpido e vigoroso ragionamento nella memoria 
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sulla industria agricola e manifattrice considerate 
nelle loro relazioni con la protezione. - Ma l'opera 
che maggiormente contribuì ad assegnare all' Arri-
vabene un posto onorevolissimo tra li economisti 
moderni, quella che veramente arricchì la scienza di 
una nuova ed importante dottrina, è la sua memoria 
sulla rendita. 
La teoria di Ricardo aveva annunziato la rendita 
siccome un fatto eccezionale ed aveva rappresentato 
i possessori del suolo in una condizione privilegiata. 
Per effetto di questa dottrina alcuni scrittori dei 
quali Proudhon fu capo scuola, eransi scagliati con-
tro quei fortunati possessori della ricchezza ed ave-
vano tentato d' attaccare il diritto di proprietà. -
L'Arriva bene prese a trattar l'argomento della ren-
dita con nuove e felicissime idee ; egli mostrò quanta 
poca ragionevolezza vi fosse in quel pensiero che 
attribuiva ai possessori del suolo un benèfizio privi-
legiato, e giunse a provare che la rendita della 
terra anzichè un' eccezione è un caso particolare di 
un fatto generale che si riscontra in ogni sorta di 
produzione, e ne dette convenientissima definizione 
dicendola « una parte dei risultati della produzione, 
« la quale non è nè l'interesse di un capitale, nè 
« il prodotto di un' intrapresa, nè il salario del lavo-
« ro, ma che è ottenuto da alcune persone perchè 
« la natura le aveva dotate di forze fisiche o intel-
« lettuali specialmente potenti, o perchè esse pote-
« rono impadronirsi di accessori naturali, di materiali 
e particolarmente efficaci >). Questa nuova teoria con 
tanta precisione e con tanta chiarezza espressa dal-
* 
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l' Arrivabene rende assai più generale la dottrina della 
rendita, ristretta per l'innanzi ai soli prodotti della 
terra, ne stabilisce il principio sovra larghe e sicure 
basi e somministra validi argomenti per combattere 
li avversari delle proprietà, manifeKtando che la so-
gnata eguaglianza delle condizioni non condurrebbe 
che ad eguali patimenti e ad uguali miserie, mentre 
la disuguaglianza è stato inerente all'umana natura 
che porta ad uua conveniente armonia e permette 
che l' uomo goda un grado di benessere maggiore 
o minore a seconda dei suoi meriti e dei suoi sforzi, 
la qualcosa perfettamente risponde al coneetto della 
morale e a quello della giustizia. 
Di recente un economista francese, il sig. Bou-
tron, in una sua memoria sulla teoria della rendita 
fondiaria (la qual memoria ottenne premio dall'acca-
demia di scienze morali e politiche) (10) giunse alle 
medesime conclusioni, e poichè non pareva che egli 
avesse tenuto assai conto della dottrina esp9sta molti 
anni prima sul!' argomento dal conte Arrivabene, 
questi bene avvisò di avvertire la precedenza del 
suo pensiero in una lettera cl1e diresse al direttore 
del giornale delli economisti ove fu pubblicata nel 
fascicolo di ottobre 1868. Il sig. Bontron confermò 
stupendamente la teoria che l'Arriva bene aveva già 
pronunciata, cd egli pure considerò la. rendita sic -
come un terzo elemento del valore diverso dalla 
retribuzione del lavoro e dal profitto del capitale: e 
la nuova dottrina, per la parola autorevolissima del 
Passy veniYa riconosciuta ed approvata da11' Istituto 
di Francia. 
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Varii altri scritti dol!'Arrivabene sono intesi a 
rilevare il pregio di alcune leggi e di alcuni istituti 
economici del Belgio dei quali egli poteva parlare 
con perfetta coscienza, sia per la lunga dimora che 
aveva tenuta nel Belgio, sia per la molta dottrina 
che gli era di scorta nelle osservazioni e nei giudizi. 
Fra i lavori di tal fatta merita di essere particolar-
mente ricordata una memoria sulla abolizione del 
dazio consumo (oct1·oi). - La legge per la soppres-
sione dei dazi di consumo è una delle più benefiche 
che il Belgio deve al patriotisrno illuminato ed al 
molto sapere del ministro Frère-Orban. Ed è merito 
granrle per quello illustre uomo di Stato, non sola-
mente lo avere riconosciuto la sconvenevolezza delle 
gabelle interne in un tempo nel quale vuolsi rin-
francare con la libertà il commercio che le nazioni 
fanno tra loro, ma quello che più monta, lo aver 
condotto il paese, per savia amministrazione, a tale 
stato di prosperità che lo erario potesse mantenersi 
fiorente anco perdendo quella forte ragione d'entrata 
( 11). L'Arriva bene imprese uno studio molto accurato 
sulle condizioni ·nelle quali veniva emanata la legge 
che abolisce nel Belgio il dazio consumo, rilevò ac-
conciamente il savio concetto che la informa, e ne 
fece vedere i benefici effetti. L' Economiste Français 
dette il più soddisfacente giudizio di questo lavoro 
dell' Arrivabene ed è veramente onorevole per tutta 
Italia che uno dei nostri sapienti abbia pel primo 
dichiarato l' importanza di queste liberali riforme. 
Per ultimo sarebbe a dire del più popolare tra 
li scritti dell'Arriva bene, delle memorie intorno ad 
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un'epoca della sua vita. È un libretto che vale tant'oro. 
Quelle forme semplici e pure, quei savi giudizii, quel-
le pietose rivelazioni dell' animo che fanno belle le 
prigioni di Silvio Pellico, si ritrovano parimente nelle 
memorie dell' Arrivabene. Questi fu assai più parco 
nelle osservazioni morali e religiose, ma non fu meno 
efficace ed a noi piace riferire il giudizio che dava 
di queste memorie il Gioberti con le seguenti parole: 
« Lo scritto di Arriva bene è divino; io vi trovai 
« un solo difetto, ed è quello di vederlo così presto 
« finito. Provai un gusto grandissimo nel leggerlo; 
(< lo stile è chiaro, spontaneo, grazioso. L' autore 
« dimostra una immaginazione potente. Hai tu no-
« tato quelle gentili descrizioncelle ? Io certamente 
« ho sempre amato e stimato l'uomo e l'autore nel 
« nostro Arriva bene; ma ti dichiaro che dopo la let-
« tura di quello scritto lo amo e lo stimo ancor 
(< di più ». 
Fuori d' Italia queste memorie ebb'ero le più 
festose accoglienze e dovettero essere voltate in 
francese, in inglese e in tedesco; tra noi, è vergogna 
a dirlo, trovai pochissimi che ne avessero contezza; 
e pure pochi scritti sono parimente degni di esser 
letti ed imparati da ogni italiano. Pochi al pari di 
questo dispongono l'animo al culto della carità, della 
modestia e d'ogni più cara virtù. - Queste memorie 
rivelano candidamente l'indole dello scrittore, tut-
tavia è opportuno riportare anche il giudizio che di 
lui pronunciava pubblicamente Piero Maroncelli il 
quale lo ebbe famigliare nei giorni dell'avversità. 
(< Difficilmente (così il Maroncelli) s' incontrano 
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« sulla terra anime più pure, più innamora te del 
« bene, più abneganti di sè stesse, di quella di Gio-
« vanni Arrivabene ; tale è il giudizio di Pellico, di 
« Porro, di Oonfalonieri, e tale è il mio. Agricoltura 
« ed economia politica erano soggetto speciale delle 
« sue meditazioni, onde pervenire a modi pratici che 
« tornassero ad utilità dei più poveri. Per questi 
« aveva già istituita a sue spese una scuola di mu-
« tuo insegnamento che era figlia della madre scuola 
« che piantò Confalonieri. Dichiarato innocente, uscì 
« in libertà; ma un tratto dell' animo suo che lo 
(< rivela educato ad ogni più squisito sentimento, e 
(< rivela la delicata voluttà che ei provava se poteva 
« chiamare anche un solo sorriso sulle labbra d' un 
(< infelice, è il seguente: Gli fu letta la sentenza di 
« libertà, se non erro, il dì 17 dicembre 1821, a due 
« ore dopo mezzodì. V' era ben tempo per chiudere 
« il suo baule, andare a pranzo alle cinque, indi 
« spandersi nella società ed al teatro, due cose di 
(< cui il suo animo conversevole doveva patire sete 
« immensa. No; gli parve di passar ivi la notte; 
« parlava già di notte a due ore pomeridiane. Il 
(< seguente giorno partì; le prime famiglie nobili di 
« Venezia con cui era imparentato, la principessa 
« Gonzaga, l' egregio presidente conte Gardani di 
« Mantova che lo aveva assolto, lo invitarono a pranzo 
« supplicandonelo come di una grazia. Ei fu ricono-
« scente a tutti ma disse al presidente Gardani, suo 
« compatriota: 
« - Ella piuttosto faccia a me un'ultima grazia. 
(< - Subito; e quale? nulla posso negarle. 
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(< - Mi conceda di rientrare nella mia prigione 
(< per poter dare le consolazioni dell' uomo libero, a 
(< chi resta ancora nella sciagura. Andrò a pranzo 
(< all' isola di San Michele. 
(< Quel gentile sentì quale e quanta era la bra-
« ma di quell'animo cavalleresco e concesse; con 
(< quali lagrime vi fosse accolto lo sa il mio cuore 
(< che le versa anche in questo momento; lo sa il 
(< suo, cui certo non isfugg·e ogni più sfumato cenno 
<! di grato sentire ( 12) ». 
Per le parole del Maroncelli e per le cose pre-
cedentemente narrate, sono. assai chiaramente espo-
ste le qualità dell'Arriva bene, laonde senza timore 
che il mio discorso rimanga incompiuto, io posso 
esimermi da un giudizio che a me parrebbe sover-
chiamente temerario e ad altri dovrebbe sembrare 
sconvenevole ed immodesto; tutta via mi importa 
ricordare una qualità dello scrittore la quale confe-
risce pregio singolare ad ogni suo scritto. 
Molti rlebbono avere osservato, che negli uomini 
non sempre lo ingegno va unito alla saviezza, o 
come più comunemente si diéé, al buon senso. Cer-
tune persone saranno fornite di potente immaginativa, 
potranno metter fuori facilmente nuovi e grandi con-
cetti, ma poi non saprannosi contenere nei loro pen-
samenti e nei loro giudizi entro i limiti del ragio-
nevole, dell'utile e del vero e saranno più adatti a 
disegnare appariscenti ma vane immagini, di quelle 
che a proporre savi ed utili consigli; la qual cosa 
è di gran pregiudizio in ispecie poi cultori delle 
scienze morali ed economiche dai quali, quando la 
I 
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fantasia prevale sulla ragione, si vengono edificando 
sul falso vuote dottrine che possono fuorviare, non 
solo Ja mente dei pensatori poco esperti, ma ben 
anco l'attività, i costumi e le tendenze ài una intera 
generazione, e forse la società presente sarebbe più 
avanzata e più prospera se i pretesi riformatori non 
fossero venuti con le loro fisime ad aizzare gli irre-
quieti, ad ingannare i creduloni, spacciando per certo 
ciò che pei savi nè manco è possibile. 
L' ingegno del!' Arriva bene ha per fondamento la 
saviezza e la dirittura, ogni suo consiglio ed ogni 
sua opinione è sempre nel giusto e nel vero ; ed i 
suoi atti ed i suoi giudizi · battono sempre la retta 
via. Perciò le opere delì' Arrivabene non giovano 
solamente alla scienza corredandola di nuove e sane 
dottrine, ma sempre contengono qualche proposta 
savia, utile e pratica pel miglioramento materiale e 
per lo avanzamento morale della società. I suoi scritti 
belli di nobili e sapienti pensieri hanno forme sem-
plici e chiare ed ei non segue il vezzo di certuni 
che credono conferire dignità alla scienza adoperando 
frasi avviluppate e parole oscure, e per la chiarezza 
dei concetti, per la semplicità delle espressioni, gli 
scritti dell' Arrivabene sono ammaestramenti effica-
cissimi . 
L' animo suo è talmente inclinato a cercare e 
desiderare il bene che in ogni cosa ei si studia di 
rilevare il meglio, e nulla gli spiace quanto il pen-
sare e il giudicare male d'altrui. Egli pensa e sente 
così modestamente del fatto suo che i suoi discorsi 
insegnano la mo destia, o lo adorna un a gentilezza 
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d'animo e di maniere la quale, pur troppo, la gene-
razione che viene maturando non impara da quella 
che declina. 
Nei lunghi anni dell'esilio tra le molte amarezze 
che la ingiustizia degli uomini gli aveva procacciato. 
mai disperò della bontà d' Iddio e un vivo sentimento 
'di religione trasparisce da quella pietà che è qualità 
costante d'ogni atto della sua vita; e questa schietta 
fede religiosa egli ha liberamente professata senza 
fourviarla nel fanatismo, senza nasconderla paurosa-
mente alla sfacciata intemperanza di coloro che non 
son paghi di negar fede a Dio, ma negano rispetto 
ad ognuno che in Lui crede e spera. 
Tutta la vita di Giovanni Arrivabene è prova 
manifesta che le anime virtuose si mantengono nella 
sventura come nella prosperità, in quella si ritem-
prano , in questa si espandono beneficando sempre, 
chè in ogni procella della vita il sentimento del bene 
fa loro sicura la via che alle opere buone diretta-
mente conduce. 
DINO CARINA. * 
.Bagni di Liwca, 26 lugUo 1869. 
• L'autore di questi cenni, mente colta, animo gentile, scrittore 
elegante, cuore affettuoso , veniva rapito alla famiglia sua, ai mol-
l 
;, 
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tissimi amici ed ai prediletti suoi studii economici da lento ed 
ostinato morbo, mentre la meritata fi.ducia del Governo avealo 
incaricato di istituire e reggere l'istituto Nautico in Livorno. -
Pubblicò varii scritti che gli procurarono fama fra gli studiosi di 
scienza economica; notiamo come il più importante quello intito-
lato: Della istruzione primaria e industdale considerata nelle 
s~ie relazioni colla Pubblica Economia ( Firenze 1868 ), - È 
un volume di oltre 400 pagine in cui Dino Carina, raccolse• 
quanto di meglio si è effettuato in Francia, Inghilterra e Ger-
mania in fatto d'istruzione industriale, ed offerse ad ammae-
stramento ed esempio a' suoi connazionali in momenti nei quali 
Governo, Provincie, Comuni si apprestavano con gravi sacrifici 
a diffondere istituti d'istruzione che meglio rispondessero allo spi-
rito dei tempi, alle esigenze dei commerci più estesi e delle indu-
strie più progredite. 
V. R. 

NOTE 
(I) Queste son le parole con le quali l'Arriva bene si esprime a 
riguardo dei marchesi Arconati, le riferiamo testualmente, che non 
sapremmo in quale miglior maniera offrire anche il nostro parti-
colare omaggio a quella benefica ed onorata famiglia a cui ci 
legano saldi vincoli di stima e di rispetto. 
(2) Opere politiche letterarie di DONATO G1ANNOTTI precedute da 
un discorso di ATTO VANNUCCI, Firenze. - Le Monnier 1850. 
(3) La naturalizzazione oi·dinaria concede i diritti civili, ma non 
dà facoltà di partecipare alle elezioni dei deputati e dei senatori 
nè di conseguire questi uffici; tali diritti non si acquistano che per 
via della grande naturalizzazione la quale solo viene concessa per 
servizi straordinari resi al paESe, nè d'altronde il nostro autore 
avrebbe accettato questo privilegio mentre egli, che avea sempre 
il cuor volto alla patria, non volea rinunciare alla speranza di 
ritornarvi libero cittadino. 
(4) Su questa medaglia si leggono le iscrizioni seguenti: A. M. 
le comte Ai·rivabene temoignage d'estime e de reconnaissance 1860. -
.Societè générale d'agriculture de Belgiq_ue. Philippe comte de 
Fiandre. - E la medaglia era accompagnata da un diploma non 
meno onorevole. 
(5) Vedasi una lettera diretta dall'Arrivabene al direttore del 
giornale La Perseveranza nel febbraio del 1869. 
_ (6) Io che scrivo tenni, non è gran tempo, per ragione di studio, 
dimora non breve fuori d'Italia, e con vivissima compiacenza fui 
testimone dell'alta onoranza in cui erano tenuti dalli stranieri due 
esuli illustri che soli basterebbero ad onorare la emigrazione ita-
liana, Giovanni Arrivabene a Bruxelles, Antonio Panizzi a Londra 
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e ad ambidue mi debbo professare riconoscente per l'aiuto che nei 
miei studi, essi celebrati e provetti dettero a me giovane ed oscuro. 
(7) Non dispiacerà al lettore che sia qui riprodotto il discorso 
che il conte Arrivabene pronunziò nella udienza solenne dinanzi al 
re dei Belgi : 
« Sire, 
« Il re d'Italia mio augusto sovrano, m'incaricò di presentarvi 
« le due lettere reali che ho l'onore di rimettere alla M. V. Una 
« esprime il dolore che gli produsse la morte del vostro augusto 
« padre; l'altra contiene le felicitazioni per l'avvenimento di V. 
« M. al trono del Belgio. 
" Il re mio augusto sovrano, che fu più volte colpito nelle sue 
« più care affezioni ha potuto comprendere tutta la forza del vo-
« stro dolore. La morte del re Leopoldo I che ha coperto di lutto 
« il Belgio, fu vivamente sentita in Italia come in tutti i paesi 
« civili. Quel degno re, coll'alta sua saggezza e col suo amore 
« alla giustizia ha dato sovente dei consigli che hanno allontanato 
« grandi mali. Questa universale t~stimonianza di stima, pel vo-
« stro augusto padre era tale, da arrecare le più degne consola-
« zioni al vostro giusto dolore. 
« Voi, o Sire , educato ad una grande scuola ; voi che avete 
« appreso molto dallo studio e dal!' esperienza, saprete procedere 
« sulle sue nobili orme ; e il vostro popolo, da voi guidato. potrà 
« ·fare nuovi progressi in quella carriera di libertà e prosperità 
« in cui il Belgio si è già acquistato l' ammirazione del mondo. 
« L'Italia che ha acquistata la sua indipendenza, che ha fondata 
« la sua nazionalità retta ad esempio del Belgio da libere istitu-
" zioni ; e che possiede, mercé la divina Provvidenza, un re che è 
« il modello della lealtà e del valore; aiutata dai tempi, e gui-
« data dalla sua saggezza politica, raggiungerà anche essa un 
« alto grado di prosperità. Le due nazioni trarranno dal loro genio-
« e dal loro suolo il maggior partito possibile, accresceranr;o le 
« loro produzioni e con lo scambio dei propri prodotti, aumente-
« ranno la loro ricchezza. 
« Quell'antica opinione, quell'opinione anticristiana che sosteneva, 
« una nazione non potersi arricchire che alle spese di un'altra, è 
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« che la fortuna dell'una faceva la sventura dell'altra, è ornai 
« ripudiata da tutti. 
« Sire, il Re mio augusto sovrano, m' incaricò di dirvi che egli 
« serbava la più simpatica memoria di V. M. e di S. M. la regina, 
« che faceva i più ardenti voti per la felicità della famiglia reale 
« e della nazione Belga. 
« Sire, se in questa solenne occasione io ho l'onore di trovarmi 
« dinanzi a voi, egli é al vostro augusto padre ed alla M. V. che 
« io lo devo. Il Re d' Italia non ignorava li attestati 'di benevo-
« lenza che io ho ricevuto dal defunto Re e da V. M. durante il 
« mio lungo soggiorno in questo ospitale e felice paese, ed ha 
« senza dubbio pensato, che voi avreste di preferenza ricevute 
« dalle mie mani le lettere che ho l'onore di presentarvi ». 
(8) Ecco la lettera che il conte Cavour di proprio pugno scri-
veva all' Arrivabene : 
« Caro Arrivabene, 
« Sono lieto di dovervi annunziare per incarico del Re che egli 
« vi ha conferito la croce Mauriziana onde rimeritare le vostre 
« opere economiche ed i servizi che in varie circostanze avete 
« ·reso al governo del Re. Egli ha voluto altresl dare un segno 
« dell' alta sua stima ad un Italiano che ha altamente onorata la 
« patria ali' estero con una dignitosa e virtuosa condotta in epo-
« che e circostanze critiche e difficili. 
« Permettete che nel felicitarmi io vi dica francamente che non 
« ho mai, da che sono ministro, firmato con maggior piacere un 
« decreto, quanto feci segnando quello che vi collocherà sul petto 
« una patria onorificenza. 
« Credete ai sin ceri sensi del devoto servo ed amico 
C. CAVOUR ». 
« Novembre 1852. 
(9) S1sMONDI: Della condizione delli agricoltori in Toscana e 
1iello Stato Romano. - GASP A.RIN: Cours d' agricolture. - Duc PE-
TIA.UX: Le budget de l'ouvriei· . - LE PLAY: Les ou1:riers euro-
péens, études siw les travaux, la vie domestique, la conditimi 
morale des populations ouvrierés de l' Eiwope 
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(10) Théorie de la rente fonciére, par M. P. A. BoUTRON. Paris 
Guillaumin 1867. 
(11) Io che scrivo fui testimone della gioia con la quale la po-
. polazione di Bruxelles accolse quella benefica legge e dell' impeto 
con cui mosse ad atterrare la cinta daziaria, e serbo gratissima 
ricordanza di quella giornata in cui la libertà mercantile stabiliva 
il suo regno nella capitale del Belgio. 
(12) Addizioni di P1ERO MARONCELLI alle mie prigioni . Nota (5) 
pagina 247 del volume Prose di Silvio Pellico. Firenze. Le Mon-
nier 1851. 
FINE. 
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